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Speciale Giorno del Ricordo 2021 - seconda parte

Padre Antonio Curcio, parroco 
di Bencovaz (Dalmazia), don 

Angelo Tarticchio, parroco di Villa 
di Rovigno, don Giovanni Manzo-
ni, parroco di Rava (Sebenico), 
don Ladislao Piscani, vicario di 
Circhina (Go), sei suore scompar-
se da un convento di Fiume e 76 
religiosi di cui non si è saputo più 
nulla, padre Francesco Bonifacio 
e don Miro Bulesic, uccisi entram-
bi in odium fidei sono alcuni dei 
numerosi sacerdoti e suore che, 
dal 1943 al 1948, persero la vita 
gettati nelle foibe insieme ad un 
imprecisato numero di persone, 
colpevoli di essere italiane.
C’è chi dice che gli infoibati siano 
stati 12.000, chi 15.000 e chi ad-
dirittura 30.000.
Non sono mai stati censiti gli omi-
cidi efferati perpetrati dalle milizie 
del leader comunista Josip Broz 
Tito, ma di alcuni che hanno ri-
guardato sacerdoti e religiosi è 
rimasta traccia.
Tra questi quelli di don Raffaele 
Busi Dogali e don Giovanni Petten-
ghi, pugnalati a morte rispettiva-
mente il 15 giugno ed il 2 agosto, 
in Dalmazia, don Antonio Pisic, as-
sassinato il 31 gennaio 1945, don 
Lodovico Sluga, ucciso assieme 
ad altre dodici persone, il semina-
rista Erminio Pavinci da Chersano 
(Fianona) ucciso insieme al padre 
Matteo, il parroco di Golazzo (dio-
cesi di Fiume), prelevato dai titini il 
14 agosto 1947 mentre accompa-
gnava un funerale.
Una legge dello Stato italiano, nel 
2004, ha istituito il Giorno del Ri-
cordo per rinnovare la memoria e 
rendere omaggio alle vittime dei 
massacri avvenuti tra il 1943 e 
il 1948 nelle terre del cosiddetto 
“Confine orientale”. Si tratta di 
una delle pagine più oscure della 
storia del nostro Paese.
Sono trascorsi oltre settant’anni 
e le foibe e gli infoibati sono an-
cora, per una parte della società 
italiana, una strage negata, una 
tragedia spesso usata per creare 
accese polemiche o strumentaliz-
zazioni. “Foibe” è un termine che 
nell’immaginario collettivo è para-
gonato ad un fenomeno inquie-
tante di cui ancora oggi si tende a 
far restare imprecisati i contorni, 
le ragioni e soprattutto gli autori 
principali.
In un lembo di terra, oggi pre-
valentemente chiuso nei confini 
della Croazia, dal 1943 al 1946, 
sono stati eliminati migliaia di cit-
tadini italiani uccisi per motivi più 
di natura etnica che politica dall’e-
sercito jugoslavo del maresciallo 
Tito. I loro corpi, gettati nelle ca-
vità carsiche, appunto le foibe, 

Sacerdoti, frati e suore vittime dei comunisti titini
Quanti preti e suore finirono nelle foibe?

subirono pure lo sfregio di essere 
private di una degna sepoltura. Ci 
furono casi di persone vive legate 
ad un cadavere e gettate in gole 
profonde 30/40/50 metri. La bru-
talità umana raggiunge talvolta 
abissi raccapriccianti.
Gli invasori slavi cercarono di 
colpire anzitutto coloro che ap-
partenevano alla classe dirigente 
italiana o che costituivano punti di 
riferimento, di aggregazione e di 
ordine civico: intellettuali, impren-
ditori, insegnanti, medici, militari ed 
ecclesiastici. L’odio nei confronti di 
questi ultimi derivava anche dalle 
convinzioni ideologiche dei parti-
giani jugoslavi, essendo Tito all’e-
poca stretto alleato di Stalin.
Dopo il totale annullamento di 
ogni apparato civile e militare 
italiano in Venezia Giulia e Dal-
mazia, erano rimasti sul posto 
soltanto vescovi e sacerdoti in 
grado di rappresentare la popola-
zione italiana, la quale era molto 
religiosa.
Fra le cause che indussero all’e-
sodo circa 300mila italiani della 
Venezia Giulia, un ruolo impor-
tante lo ha svolto la persecuzio-
ne religiosa, che fu portata avanti 
con il preciso intento di spingere 
gli italiani ad andarsene.
Tantissimi sacerdoti affrontano 
con coraggio e determinazione 
la difficile e pericolosa situazione 
creatasi. Uomini di pace e di con-
cordia si prodigavano per soc-
correre tutti (italiani e slavi), per 
aiutare amici e nemici, per dare 
sepoltura cristiana a tutti coloro 
che erano vittime dell’odio e delle 
vendette più feroci. Molti di quei 
coraggiosi sacerdoti cercarono 
anche di rintracciare le persone 
uccise per dare loro una degna 
sepoltura.
Fra le figure di religiosi balzati 

alla cronaca e rimasti nei cuori 
degli esuli giuliano-dalmati pos-
siamo citare monsignor Antonio 
Santin, che a Capodistria venne 
assaltato da una folla di titini in-
ferociti sotto lo sguardo indiffe-
rente delle Guardie del Popolo, 
padre Francesco Bonifacio e don 
Miro Bulesic, periti in odium fidei, 
il primo sorpreso lungo la strada 
di casa da quattro guardie popo-
lari, picchiato a morte ed infine 
mai ritrovato (si pensa sia stato 
infoibato); il secondo, parroco di 
Mompaderno e vicedirettore del 
Seminario di Pisino, fu trucida-
to il 24 agosto del 1947 dopo la 
cresima di 237 ragazzi nella chie-
sa di Lanischie, sempre in Istria. 
Alla fine della liturgia don Miro e 
monsignor Jacob Ukmar furono 
assaliti dai militanti comunisti che 
volevano impedire la celebrazio-
ne delle cresime. Le milizie croa-
te fecero irruzione nella canonica 
dove sgozzarono don Bulesic e 
picchiarono a sangue monsignor 
Ukmar.
Ancora ricordiamo don Angelo 
Tarticchio, originario di Gallesano 
d’Istria, il quale all’età di trentasei 
anni fu arrestato dai partigiani 
comunisti, malmenato e ingiuria-
to insieme ad altri compaesani 
e, dopo orribili sevizie, fu gettato 
nella foiba di Gallignana. Riesu-
mato, il corpo fu trovato comple-
tamente nudo con una corona di 
spine conficcata nella testa.
Questi sono solo alcuni dei gra-
vi misfatti che colpirono le mar-
toriate terre d’Istria e che videro 
sacerdoti e suore vessati dalle 
milizie titine sia per la loro fede, 
sia perché essi stessi difensori e 
guide di inermi popolazioni.

Centro studi 
“Giuseppe Federici”, Roma

I FRATI SLAVI MASSACRATI DAI PARTIGIANI TITINI NEL 1945

I Martiri di Široki Brijeg
Il Santuario di Široki Brijeg, titolato alla Madonna Assunta in 
Cielo, costituisce l’autentico vessillo religioso dell’Erzegovina, rico-
nosciuto anche al di fuori dei confini della piccola regione.
Quel monastero, vero e proprio scrigno della storia e delle memorie 
del popolo croato di Erzegovina, fu teatro, il 7 febbraio 1945, di 
una delle più efferate stragi commesse dai partigiani comunisti lo-
cali, eccidio rimasto indelebile nella memoria della gente del luogo 
nonostante tutti i tentativi, anche violenti, delle autorità comuniste 
di far dimenticare l’episodio.
Il complesso - comprendente il Santuario, il convento, una scuola 
e una chiesa - era stato costruito nel 1846 (durante la domina-
zione turca), grazie alla dedizione di dodici francescani originari 
dell’Erzegovina e provenienti da Kresevo, in Bosnia. Col passare 
degli anni, quel luogo era divenuto il simbolo cristiano più impor-
tante di tutta l’Erzegovina; per questo motivo un gruppo di parti-
giani comunisti decise di distruggerlo dalle fondamenta, al fine di 
sradicare dal cuore del popolo la fede cattolica, la benevolenza e la 
riconoscenza verso i frati francescani.
Arrivati a Široki Brijeg alle tre del pomeriggio del 7 febbraio 1945, 
i partigiani trovarono nel monastero trenta religiosi, alcuni dei 
quali erano professori nel ginnasio adiacente il Santuario. Con mi-
nacce e bestemmie cercarono di persuadere i frati a lasciare l’abito 
religioso; al rifiuto di questi, presero i francescani uno ad uno, li 
portarono fuori dal convento e li uccisero. Testimoni oculari hanno 
successivamente raccontato che i frati andarono incontro alla morte 
pregando e cantando le litanie della Madonna. Terminata l’esecu-
zione i loro corpi furono cosparsi di benzina e bruciati. Non paghi 
di questo, i partigiani oltraggiarono e cancellarono la scritta sulla 
pietra invocante Dio e la Madonna, posta sopra l’ingresso del con-
vento, e distrussero la biblioteca, contenente circa 150mila volumi, 
che documentavano le tappe della storia e delle sofferenze del popolo 
croato di Erzegovina.

Monsignor Antonio Santin, Vescovo di Trieste, benedice la Foiba di Basovizza 

Don Angelo Tarticchio, don Francesco Bonifacio e don Miroslav Bulesic
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–	 frate Bruno Adamčik, di 37 anni, laureato in filosofia e 
musica a Bratislava;

–	 frate Marko Barbarić, di 80 anni (devoto alla Madonna, 
godeva fama di santità fra gli alunni e i seminaristi; aveva 
perso la memoria e non si rendeva conto che ci fosse la 
guerra; quel 7 febbraio 1945 giaceva a letto ammalato di 
tifo quando gli ufficiali comunisti ordinarono di portarlo 
fuori, trasportandolo su una coperta, di ucciderlo e di but-
tarlo nel fuoco assieme agli altri confratelli);

–	 frate Jozo Bencun, 76 anni, già parroco di Humac e di 
Široki Brijeg;

–	 frate Marko Dragičević, 43 anni, professore di storia, 
greco e latino;

–	 frate Miljenko Ivanković, 21 anni, molto devoto e umi-
le, oggi suo fratello e suo nipote sono frati francescani;

–	 frate Andrija Jelčić, 41 anni, era padre guardiano a 
Široki Brijeg e ha costruito la chiesa di Capljina;

–	 frate Rudo Jurić, 20 anni, chierico;
–	 frate Fabijan Kordić, 55 anni, confezionava gli abiti 

per gli altri frati;
–	 frate Viktor Kosir, 21 anni, riuscì a tornare a casa per 

poche ore all’avvicinarsi dei comunisti ma rientrò nel 
monastero per essere vicino ai suoi confratelli e, con 
essi, trovò il Martirio; la sua mamma ebbe un altro bam-
bino che chiamò come lui e che oggi è un frate france-
scano nella vicina chiesa di Medjugorje;

–	 frate Tadija Kožul, 36 anni, professore di filosofia, gre-
co e latino, educatore dei chierici;

–	 frate Krsto Kraljević, 50 anni;
–	 frate Stanko Kraljević, 74 anni, predicatore, professo-

re, educatore dei chierici a Široki Brijeg;
–	 frate Žarko Leventić, 26 anni, cappellano a Široki 

Brijeg, anch’egli ammalato di tifo, fu preso e ucciso 
come gli altri confratelli;

–	 frate Bonifacije Majić, 62 anni, professore, pedagogo e 
catechista;

–	 frate Stjepan Majić, 20 anni, aveva appena terminato il 
noviziato e pronunciato i voti;

–	 frate Arkanđeo Nuić, 49 anni, laureato alla Sorbona di 
Parigi, era professore di greco, latino, tedesco e francese;

–	 frate Borislav Pandžić, 35 anni, professore di religione, 
incarnava appieno l’esempio di vita francescana;

–	 frate Kresimir Pandžić, 53 anni, plurilaureato, profes-
sore di lingua classica e direttore della scuola;

–	 frate Fabijan Paponja, 48 anni, responsabile del con-
vitto;

–	 frate Nenad Venancije Pehar, 35 anni, professore di 
filosofia;

–	 frate Melhior Prlić, 53 anni, frate molto rispettoso della 
Regola, svolgeva lavori di falegnameria;

–	 frate Ludovik Radoš, 20 anni, aveva appena terminato 
il noviziato e pronunciato i voti;

–	 frate Leonard Rupčić, 38 anni, professore di francese;
–	 frate Mariofil Sivrić, 32 anni, cappellano ed educatore, 

nonché vicario del convento;
–	 frate Ivo Slišković, 68 anni, dopo aver lavorato in varie 

parrocchie era giunto a Široki Brijeg per passare gli ul-
timi anni della sua vita;

–	 frate Kornelije Sušac, 20 anni, aveva dato appena i pri-
mi voti;

–	 frate Dobroslav Šimović, 38 anni, dottore in teologia 
laureato a Parigi, professore ed educatore dei semina-
risti, ha scritto in francese una dissertazione sulla pre-
ghiera “Padre Nostro”;

–	 frate Radoslav Vukšić, 51 anni, uomo molto colto e in-
telligente, dopo gli studi a Vienna divenne professore di 
matematica e fisica, nonché direttore del ginnasio per 
sei anni;

–	 frate Roland Zlopaša, 33 anni, uomo molto meditativo 
e profondo, fu professore di filosofia;

–	 frate Leopold Augustin Zubac, 55 anni, ottimo sa-
cerdote e professore, era assistente all’idrocentrale che 
produceva energia elettrica, costruita dai frati per il loro 
fabbisogno e per quello della zona limitrofa.

Il Santuario di Široki Brijeg
La posa della prima pietra avvenne il 23 luglio 1846 
e la costruzione della chiesa fu iniziata il 23 settembre 
1846 insieme all’attiguo convento.
L’edificio eretto in quel tempo era di 20 metri di lun-
ghezza e di 10 di larghezza. Nel 1863 si decise di co-
struire una chiesa più grande, la cui progettazione fu 
affidata all’architetto italiano Matteo Lorenzoni. Egli 
progettò una basilica a tre navate in stile barocco che, 
però, non fu mai realizzata per mancanza di fondi e 
operai specializzati.
Nel 1905 fu abbattuta la vecchia chiesa e il 20 giugno 
dello stesso anno si iniziò la costruzione dell’attuale 
Santuario, terminato nel 1938. Il campanile sul lato 
settentrionale fu eretto nel 1927.
Sul finire della Seconda Guerra Mondiale e nell’im-
mediato dopoguerra, la chiesa e il convento subirono 
gravi danni da parte dei partigiani comunisti che per 
tre mesi spararono ininterrottamente colpi di artiglie-
ria. Ciò che restava del patrimonio culturale e prezio-
so della chiesa, del convento e del ginnasio fu distrutto 
e incendiato.

I  M a r t i r i  d i  Š i r o k i  B r i j e g IL CONTRIBUTO DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
VENEZIA GIULIA E DALMAZIA 

PER IL GIORNO DEL RICORDO 2021
Purtroppo l’attuale pandemia e le limitazioni che ne derivano 
non hanno consentito ai nostri dirigenti e ricercatori di 
svolgere la consueta attività di divulgazione e testimonianza 
per questa particolare occasione, ma ci siamo attrezzati per 
essere presenti a fianco di chi ha voluto celebrare anche al di 
là dello scorso 10 febbraio le tematiche che sono al centro del 
Giorno del Ricordo in maniera doverosa e decorosa, anche 
per fronteggiare negazionisti, giustificazionisti e riduzionisti 
delle tragedie del confine orientale, i quali, purtroppo, ancora 
oggi nel 2021, non hanno perso occasione per far sentire la 
loro voce.
Lo staff di presidenza dell’Associazione Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia resta comunque a disposizione per indicare 
relatori, ricercatori accademici e testimoni capaci di raccontare 
quegli anni tragici e le drammatiche conseguenze che ne 
derivarono, mettendo intanto a disposizione alcuni materiali 
realizzati per la circostanza e finalizzati alla condivisione 
sui siti internet e sui profili social ed alla diffusione ai vostri 
contatti, con particolare riferimento al mondo scolastico e alle 
amministrazioni locali.

Progetto Perle del Ricordo 
Documentario “Altrove. Viaggi di un’anima”
https://www.youtube.com/watch?v=QXhmeL5JfOw&t=13s

10 febbraio 2021: tra Ricordo e prospettiva europea
https://www.youtube.com/watch?v=GZ5GNKjL1kk

Il Giorno del Ricordo e il ruolo dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia in Italia
https://www.youtube.com/watch?v=FG1M7H5mAw4&t=9s

Intervento del prof. avv. Giuseppe de Vergottini, 
Presidente della Federazione delle Associazioni degli 
Esuli istriani, fiumani e dalmati, in occasione del Giorno 
del Ricordo 2021
https://www.youtube.com/watch?v=W0eAM_qByco&t=191s 

10 Febbraio: l’Esodo, il Ricordo.
Le testimonianze delle scuole
https://www.youtube.com/watch?v=OVYmTFH-owE&t=219s 

È, infine, disponibile in formato Pdf la nuova edizione del 
compendio del prof. Guido Rumici “Istria, Fiume e Dalmazia. 
Cenni storici”, un prezioso strumento didattico liberamente 
consultabile, divulgabile, condivisibile e scaricabile:
https://www.arcipelagoadriatico.it/wp-content/
uploads/2021/02/Istria-Fiume-e-Dalmazia-DEFINITIVO.pdf

Lorenzo Salimbeni
Responsabile comunicazione 

Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia
info@anvgd.it

Riceviamo dal signor Dandri 
e volentieri pubblichiamo:

Buongiorno, mi chiamo Giuliano Dandri e sono nato nel 
1957 a Trieste.
Sono figlio di istriani che hanno dovuto abbandonare le pro-
prie case, le terre ed i loro averi negli anni fine ’53 - ’54 
fuggendo, per i noti motivi, da Isola d’Istria a Trieste prima 
della chiusura dei confini.
Vengo al dunque...
Per tutto il 10 febbraio i media televisivi hanno dato risalto 
a questa triste ricorrenza del Giorno del Ricordo delle Foibe 
e dell’Esodo giuliano-dalmata, istituita per legge dal 2004, 
evidenziando a tutti i telespettatori questo dramma altrimen-
ti dimenticato e questo fatto è un bene per le future generazio-
ni. Sento di ringraziare anche il Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella e le Istituzioni che hanno  dedicato la giu-
sta attenzione con propri interventi presso le sedi dedicate.
Tuttavia rimango “infastidito” nel sentire da parte di tutti i 
giornalisti che il periodo incriminato era il post armistizio, 
dal ’43 al ’47, mentre, per testimonianza certa, sappiamo 
che per quanto concerne l’esodo l’opera di epurazione, la rap-
presaglia anti italiana e la sopraffazione lì iniziata si sono 
protratte per tutto il decennio dopo il conflitto bellico, fino al 
1956, provocando l’abbandono dei territori e di tutte le loro 
proprietà per quasi 50.000 famiglie istriane tra cui la mia di 
origine, quella di tutti i miei parenti e di tantissimi loro com-
paesani, evidenziando così una condizione storica ben più 
grave e subdola di quanto oggi rappresentato.
Un anticipato grazie se vorreste comunicare questa precisa-
zione, se anche da voi condivisa,  a coloro che gestiscono l’in-
formazione.
Colgo l’occasione per porgere cordiali saluti

Giuliano Dandri
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Nel pomeriggio del 
10 febbraio il vice-
presidente dell’As-

sociazione delle Comunità 
Istriane dott. Giorgio Tes-
sarolo ha partecipato, in 
rappresentanza del nostro 
sodalizio, ad un evento che 
potremmo definire “sto-
rico”: la celebrazione del 
Giorno del Ricordo con-
giuntamente tra FederEsu-
li ed Unione Italiana.
Il neo presidente di Fede-
rEsuli prof. Giuseppe de 
Vergottini, sin dall’inizio 
del suo mandato, ha soste-
nuto l’esigenza di stabili-
re rapporti continui e strut-
turati tra la Federazione - 
che raggruppa le Associa-
zioni degli esuli - e l’Unio-
ne Italiana, sodalizio rap-
presentativo dei rimasti.
Da qui l’idea della celebra-
zione comune della ricor-
renza mediante l’organiz-
zazione congiunta dell’e-
vento dal titolo “Il Giorno 
del Ricordo 2021: New ge-
neration, dal passato al fu-
turo condiviso”.
L’evento si è svolto ovvia-
mente, stante la nota situa-
zione epidemiologica, da 
remoto tramite la piattafor-
ma zoom.
Gli onori di casa sono 
stati fatti dal presiden-
te dell’A.N.V.G.D. Ren-
zo Codarin e dal presidente 
dell’Unione Italiana Mauri-
zio Tremul.
Il clou della manifestazione 
consisteva nell’illustrazio-
ne di due relazioni da par-
te della nota giornalista di 
Avvenire Lucia Bellaspiga 
e della ricercatrice del Cen-
tro di Ricerche Storiche di 
Rovigno Orietta Moscarda.
Lucia Bellaspiga ha ricor-
dato le ragioni per le qua-
li è doveroso onorare que-
sta ricorrenza mantenendo 

viva la memoria da parte 
degli esuli ed ha condan-
nato le tesi esposte da Erik 
Gobetti nel suo ultimo li-
bro riduzionista E allora le 
foibe? mentre Orietta Mo-
scarda ha parlato del suo 
pregevole e ponderoso la-
voro, estremamente docu-
mentato grazie alla fonti 
di archivio della ex Jugo-
slavia alle quali la studio-
sa ha potuto accedere, dal 
titolo Il potere popolare in 
Istria 1945-1953, nel qua-
le si descrivono le moda-
lità con le quali, in Istria, 
si è instaurato il potere dei 
comunisti jugoslavi .
Si tratta di modalità ben 
note agli esuli: violen-
ze, minacce, intimidazio-
ni, sopraffazioni e tutto il 
campionario del comuni-
smo titino. 
Il convegno si è concluso 
con l’annuncio, da parte dei 
due rappresentanti degli or-
ganismi organizzatori, del-
la prossima costituzione di 
una Commissione bilatera-
le FederEsuli-Unione Ita-
liana che dovrebbe riunir-
si a cadenza mensile ed in-
dividuare tutta una serie di 
modalità di lavoro comune: 
dall’elaborazione di pro-
getti, alla organizzazione e 
partecipazione ad eventi e 
manifestazioni e così via.
Nel passato ci sono state 
spesso incomprensioni ed 
ostilità tra esuli e rimasti;  
l’attuale situazione ha fat-
to giustizia di tutta una se-
rie di remore ed ora si può 
congiuntamente guardare 
al futuro nella convinzione 
che quello giuliano dalmata 
è un unico popolo, nel do-
poguerra diviso dagli acca-
dimenti della Storia e dalle 
contrapposizioni della poli-
tica, che ora può affrontare 
unito il futuro.

FederEsuli ed Unione Italiana
celebrano congiuntamente il Giorno del Ricordo 2021

Giorgio Tessarolo, 
vicepresidente dell’Associazione 

delle Comunità Istriane

Maurizio Tremul, 
presidente dell’Unione Italiana

Giuseppe de Vergottini presidente di FederEsuli

Nutrita la programmazione di Rai1 (Il Caffè di Rai 1, 
Uno Mattina in Famiglia, Storie italiane, Oggi è un al-
tro giorno, Porta a Porta di Bruno Vespa, Speciale Tg1), 
di Rai2 (Fatti Vostri, Restart e un Tg2 speciale “Il gior-
no del ricordo”) e di Rai3 (con una puntata speciale di 
Passato e Presente, dal titolo “Foibe, una violenza senza 
confini”, con il professore Raoul Pupo, docente di Storia 
contemporanea all’Università di Trieste, ospite di Paolo 
Mieli; uno speciale di Frontiere, con tante voci di studiosi, 
giornalisti e testimoni ad arricchire il racconto di Fran-
co Di Mare: Paolo Mieli, Guido Crainz, Nino Benvenuti, 
Toni Capuozzo e Anna Maria Mori; un approfondimento 
all’interno di Geo condotto da Sveva Sagramola).

Particolarmente corposa Rai Cultura sul canale Rai 
Storia. “Il giorno e la Storia” ha ripercorso la nascita del-
la Giornata istituita dal Parlamento italiano nel 2004, 
mentre a Passato e Presente Paolo Mieli e il professor 
Raoul Pupo hanno raccontato “Il dramma giuliano-dal-
mata dalle Foibe all’Esodo”.
Sempre per Passato e Presente Paolo Mieli e il professor 
Pupo, in “Foibe una violenza senza confini”, hanno rico-
struito le cause della nascita di quello che è considerato 
un vero e proprio “laboratorio” della violenza politica 
dell’età contemporanea mentre in “Fiume e l’epurazio-
ne di Tito” i relatori Mieli e Pupo si sono soffermati sulle 
violente trasformazioni operate alla luce del sole dagli 
jugoslavi, come lo spopolamento della città di Fiume vo-
luto dal regime di Tito e la grande illusione dei comunisti 
monfalconesi sfociata nella repressione di regime nell’iso-
la carcere di Goli Otok.
L’Italia della Repubblica ha dedicato una puntata a “Il 
confine conteso” e a quanti furono costretti a lasciare le 
proprie case dopo il Trattato di Pace mentre il Territorio 
Libero di Trieste veniva diviso in Zona A e in Zona B. 
In studio, intervistata da Michele Astori, la giornalista e 
scrittrice istriana Anna Maria Mori.
Rai Storia inoltre ha proposto in prima tv “Il Tempo del 
ricordo. Le foibe e l’esodo istriano giuliano dalmata” 
per raccontare le vicende del lungo esodo, degli italiani 
dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia costretti a lasciare 
le proprie terre e le proprie case senza alcuna certezza, 
trucidati dall’esercito di Tito.
Ancora è stato trasmesso il documentario L’ultima spiag-
gia. Pola tra la strage di Vergarolla e l’esodo di Alessan-
dro Quadretti e Domenico Guzzo che ricostruisce l’atten-
tato del 18 agosto 1946 vicino a Pola, costato la vita a un 
centinaio di persone, tra le molte che si erano riunite sulla 
spiaggia, in occasione di una gara di nuoto. Una strage 
rimasta senza colpevoli e che fatica a trovare spazio sui 
libri di scuola e nella memoria nazionale.
In serata, Rai Storia per il Giorno del Ricordo si è conclu-
sa con Passato e Presente nella quale puntata intitolata 
“Foibe, l’eterno abbandono” Paolo Mieli, la professores-
sa Orietta Moscarda e il professor Egidio Ivetic hanno 
raccontato non solo l’esodo che coinvolse circa 350 mila 
italiani costretti a lasciare la propria terra e le proprie 
case, ma anche il successivo rientro in Italia che avvenne 
spesso nel segno del dramma, alimentato da diffidenze 
e pregiudizi.

Fra le Testate giornalistiche RaiNews24 ha dato spazio 
al Giorno del Ricordo con servizi, interviste e collegamenti 
con le cerimonie ufficiali e con la TGR che, anche nelle 
varie edizioni dell’informazione regionale, si è occupata 
della ricorrenza.
In particolare, la TGR Lombardia ha seguito in diretta 
la cerimonia prevista al Monumento dei Martiri in Piaz-
za della Repubblica e nella sede della Regione il confe-
rimento di un premio a studenti meritevoli, mentre la 
TGR Puglia è tornata al “Villaggio Trieste” di Bari dove 
fu allestito un campo profughi per accogliere i profughi 
sfuggiti alle persecuzioni attuate nei loro confronti dalla 
Jugoslavia di Tito. La redazione della TGR Marche, infi-
ne, ha curato un servizio da Servigliano (FM) che fu sede 
di uno dei campi in cui dapprima furono concentrati gli 
ebrei e poi furono raccolti anche gli esuli giuliani, campo 
che recentemente è diventato Museo della Memoria.

Su Rai Scuola in varie repliche è andato in onda lo Spe-
ciale “Storie di confine: Giorno del Ricordo 2021” che ha 
raccontato l’esperienza e il lavoro di un gruppo di stu-
denti del Liceo Classico “Giulio Cesare” di Roma e del Li-
ceo Musicale “Marconi” di Pesaro, accompagnati dai loro 
docenti e dagli storici, nella ricerca della memoria delle 
vittime delle foibe e dell’esodo dalle loro terre, di Istriani, 
Fiumani e Dalmati all’indomani della Seconda Guerra 
Mondiale, mentre sul Portale di Rai Cultura con “Il Gior-
no del Ricordo” è stato realizzato un documentario con 
filmati e materiale d’archivio dell’epoca e trasmissioni di 
approfondimento della stessa Rai come Passato e Pre-
sente, La Storia siamo noi, Enigma, Correva l’anno e gli 
speciali a cura di Rai Scuola. Il documentario ha ripropo-
sto pure la visione della miniserie televisiva Il cuore nel 
pozzo, ambientata in Istria nel 1943, prodotta e trasmes-
sa dalla Rai nel 2005.

RaiPlay per Rai Digital 
ha dedicato ampio risal-
to alla ricorrenza con una 
selezione di film, fiction, 
documentari, program-
mi, materiali storici delle Teche Rai, con testimonianze 
importanti di sopravvissuti. L’offerta era visibile nella 
homepage RaiPlay con una playlist tematica e singoli 
contenuti sono stati resi disponibili anche nelle sezioni “Da 
Non Perdere”, “Film”, “Documentari”, “Storia”, “Fiction” 
e “Teche Rai”. Nel dettaglio potevano essere richiesti il 
film Red Land (Rosso Istria), per la regia di Maximiliano 
Hernando Bruno, con Selene Gandini, Franco Nero e Ge-
raldine Chaplin, ambientato nell’estate del 1943, quando 
Norma Cossetto, giovane studentessa istriana, laureanda 
all’Università di Padova, venne barbaramente violenta-
ta e uccisa dai partigiani di Tito, la fiction Il cuore nel 
pozzo, per la regia di Alberto Negrin con Leo Gullotta e 
Beppe Fiorello.
Particolarmente numerosa, sempre su Rai Play, la sele-
zione dei programmi quali La Grande Storia, Correva 
l’anno, Frontiere, Porta a Porta, Il tempo e la storia, Pas-
sato e Presente, Enigma, Tg 2 dossier storie e altri ancora.

Rai Premium domenica 7 febbraio ha trasmesso Il cuo-
re nel pozzo per la regia di Alberto Negrin con Leo Gul-
lotta, Beppe Fiorello, Anna Liskova.

Non è mancata, da ultimo, Rai Radio, a cominciare 
da Radio1, che, oltre ai servizi nelle principali edizioni 
del Giornale Radio, ha dedicato alla ricorrenza due ap-
puntamenti speciali con Radio anch’io. Radio3 Suite, in 
serata, ha trasmesso un reading dello spettacolo “Senza 
salutare nessuno. Un ritorno in Istria”, tratto dall’omoni-
mo libro di Silvia Dai Prà, con la stessa autrice, lo storico 
Guido Crainz e Michele Comite, regista dello spettacolo, 
mentre Isoradio ha dedicato ampi spazi ed approfondi-
menti.
Sull’homepage di RaiPlayRadio è rimasta sempre dispo-
nibile, per tutta la giornata di mercoledì 10 febbraio, una 
selezione di programmi dedicati alla ricorrenza. 

LA RAI PER IL GIORNO DEL RICORDO 2021
La Rai Radiotelevisione Italiana ha dedicato ampio spazio, sia nei giorni precedenti che mercoledì 10 febbraio, alle 
programmazioni inerenti il Giorno del Ricordo 2021, istituito per commemorare i massacri delle Foibe e l’Esodo giu-
liano-dalmata.
Dal 3 al 10 febbraio è stato programmato su tutte le Reti lo spot prodotto da Rai per il Giorno del Ricordo. 
Va ricordata, a cura di Rai Parlamento, la diretta da Montecitorio della celebrazione del Giorno del Ricordo, alla 
presenza del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, della Presidente del Senato Maria Elisabetta Alberti 
Casellati e del Presidente della Camera Roberto Fico.
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Purtroppo devo dire 
che per me il “Gior-
no del Ricordo” do-

vrebbe essere retrocesso 
all’8 settembre 1943: l’ini-
zio dello sfacimento tota-
le dell’Italia ed il preludio 
della catastrofe per le no-
stre terre e della nostra gen-
te, dell’Istria, Fiume e Dal-
mazia.
Infatti in quella giornata fa-
tidica, scomparsi, dilegua-
ti, svaniti i “pastori milita-
ri”, i “Top Brass”, i “colli 
grossi” dell’esercito, mari-
na ed aereonautica, il pove-
ro gregge, sbandato e sen-
za una guida andava erran-
do su e giù per la litoranea 
istriana, da Trieste a Pola, 
non sapendo dove sbattere 
la testa. Le pecorelle smar-
rite, senza una guida e sen-
za una meta, non sapeva-
no a che santo votarsi e chi 
sfuggire per salvare la pel-
le: i lupi o le iene (i tede-
schi che venivano da Trie-
ste oppure gli imboscati 
partigiani di Tito). In mag-
gioranza i nostri soldati tro-
varono porte aperte nelle 
cittadine costiere, dove gli 
abitanti li accolsero dando 
loro abiti civili, nonché asi-
lo. Questo fu il primo tra-
dimento che portò in segui-
to al secondo quando, con 
grande generosità, i “padri” 
della Patria regalarono le 
nostre terre ai “cari vicini”. 
è questo inoltre il “Giorno 
del Ricordo” perché per la 
prima volta abbiamo avuto 
un assaggio del paradiso di 
Tito: i filotitini, coadiuvati 
dai social-comunisti locali, 
si riversarono nelle città e 
cominciarono a depredarle 
innanzitutto dei soldi, sva-
ligiando le banche e le po-
ste, ed inoltre dando la cac-

cia ai fascisti. E per loro fa-
scisti erano tutti gli italiani. 
Quindi quello fu il punto di 
partenza.
Fortunatamente fu di breve 
durata, in quanto, al primo 
sentore che le motozatte-
re dei tedeschi stavano ar-
rivando, il grido di combat-
timento dei ”liberatori” si 
levò alto: “Coraggio, scap-
piamo”. Così fummo sal-
vi la prima volta per meri-
to degli “Unni”, con la sva-
stica, mentre gli altri, con la 
stella rossa, se la davano a 
gambe e tagliarono la cor-
da. Questo, come ho detto, 
fu solamente il preludio di 
quanto poi sarebbe succes-
so in seguito, finita la Se-
conda Guerra Mondiale: 
ben poca cosa, in confron-
to a quello che era in serbo 
per il futuro, ma pur sem-
pre “il primo giorno da ri-
cordare” per gli eventi che 
poi si avvicendarono. 
Infatti, conclusasi la guer-
ra nel 1945, rioccupata tut-
ta l’Istria, inclusa la città di 
Trieste, i nostri “liberatori” 
si dettero subito un gran da 
fare. Pulizia generale di sol-
di, case, terreni, beni mobi-
li ed immobili e, soprattut-
to, di gente: pulizia etnica. 
E quel periodo fu saturo di 
eventi degni di appartenere 
individualmente al “Giorno 
del Ricordo”.
Con i miei familiari, mia 
madre e mia sorella (mio 
padre era morto prima del-
lo scoppio della guerra) si 
abitava col fratello di mia 
madre e la sua famiglia. La 
casa a Capodistria era in 
una posizione centralissi-
ma, situata nel cuore della 
città, all’angolo della piaz-
za Roma (o del Duomo), a 
fianco della Loggia da una 

parte e del Palazzo del Co-
mune dall’altra. L’apparta-
mento, al secondo piano, 
con finestre sulla piazza e 
su via Verdi. Era come es-
ser a teatro: noi, nel palco, 
in alto, avevamo la visua-
le completa del palcosce-
nico, la piazza sottostante, 
dove c’era sempre qualche 
intrattenimento, di mattina, 
di giorno o di sera. Quin-
di c’era un continuo svol-
gersi di eventi che davvero 
non saprei dove puntare il 
dito per definirlo il “Gior-
no del Ricordo”. Che dire, 
ad esempio, dei preparati-
vi in casa per l’arrivo del-
le forze liberatrici? Mio zio 
lavorava con l’esattoria ed 
in più, per arrotondare lo 
stipendio, teneva la conta-
bilità per la Casa del Fa-
scio nonché degli ufficiali 
in congedo. Potete immagi-
nare quanti scartafacci c’e-
rano in casa con stampato il 
fascio littorio e sigle qua-
li P.N.F. o M.V.S.N. e via 
di seguito? C’era un’ansia 
febbrile di trovar il siste-
ma di eliminare tutta quel-
la roba che abbiamo deciso 
di metterla in vasca da ba-
gno, farla ricoprire dall’ac-
qua in modo di ammorbidi-
re la carta per comprimerla 
a mano, facendo delle pal-
le che poi avremmo bru-
ciato un po’ alla volta. Tut-
to invano, perché in segui-
to vennero a prelevare mio 
zio e lo portarono via. E per 
parecchio tempo non sape-
vamo se era vivo o morto. 
Quindi giornata degna di 
memoria.
Fortunatamente fu rilascia-
to dopo mesi, perché non 
aveva delitti sulla coscien-
za e così ne approfittò per 
rifugiarsi a Trieste, per pre-
venire il ripetersi di simi-
li situazioni. Questo diede 
agio ai nostri liberatori per 
ordinare al resto della fami-
glia, la moglie e due figli, 
di far fagotto e di andarse-
ne a Trieste per raggiunge-
re il capofamiglia.
E perché non ricordare le 
velike manifestacije quan-
do facevano le dimostra-
zioni in piazza Roma (di-
venuta poi piazza Tito) e si 
era costretti a metter fuo-
ri la bandiera italiana, con 
la stella rossa, che alle vol-
te “sbadatamente” si met-

teva in senso contrario, os-
sia con la stella verso il mu-
ro. Grida d’indignazione da 
parte dei manifestanti ver-
so quei porchi dei fascisti 
scontri drio i scuri!!! Al-
lora, prima che venisse su 
qualche giannizzero, si cor-
reva a metter la bandiera in 
senso dovuto.
Perché non ricordare la 
giornata del 30 ottobre 
1945, quando una mas-
sa di manigoldi, scalma-
nati, ubriachi, si calaro-
no a Capodistria perché la 
gente non voleva accettare 
le nuove monete che vole-
vano mettere in circolazio-
ne (le lire in barcheta) che 
non sarebbero state accetta-
te né a Trieste né in Jugo-
slavia? In tale occasione si 
distinsero veramente bene, 
nel dimostrare quanto af-
fetto sentivano per gli ita-
liani: infatti, armati di ran-
delli, andarono all’arrem-
baggio in città spaccando 
le vetrine dei negozi ed am-
mazzando a bastonate due 
nostri concittadini, Zarli e 
Reichstein, rei - essendo lo-
ro negozianti - di non voler 
accettare quella valuta che i 
nuovi arrivati volevano im-
porci con la forza e contro 
ogni logica.
Ed inoltre perché non ri-
cordare i momenti in cui 
si aspettavano con ansia le 
commissioni alleate, per 
definire i confini sperando 
in un miracolo che invece, 
purtroppo, è stato una gran-
de delusione. 
Ed ancora, perché non ri-
cordare il nuovo ballo, im-
portato dai nuovi maestri, il 
“kolo Tito”. Questo nuovo 
ballo, tipo girotondo, attor-
no ad un falò, era eseguito 
sull’imbrunire, verso sera. 
E quale miglior posto per 
eseguirlo se non “la piaz-
za”? Roba da far concor-
renza alla grande Vienna 
dove, nei salotti imperiali, 
si eseguivano ancora gli ar-
retrati valzer di Strauss. 
E poi non dimentichiamo-
ci: degni di menzione il be-
nessere e la civiltà che ci 
hanno portato! Portato via, 
intendiamoci! Case, nego-
zi, campagne e via dicen-
do, come avevo accennato 
più su.
Ma quello che più conta 
(dulcis in fundo, come si di-

ceva una volta, ma in que-
sto caso terribilmente ama-
ro al solo ripensarci) e che 
ho riservato per ultimo: a 
parte i beni materiali, appe-
na accennati, hanno portato 
via tanta di quella gente che 
ancor oggi non si sa esatta-
mente quanta, né che fine 
abbia fatto. Pochi hanno 
avuto la fortuna di cavarse-
la. Uno di questi fu, appun-
to, mio zio, deceduto, an-
ni dopo, a Trieste per cause 
naturali. Ma la maggioran-
za degli assenti all’appel-
lo di fine guerra è stata eli-
minata in quelle particolari 
cavità di cui la nostra Istria 
è piena, quei buchi natura-
li del terreno, profondi cen-
tinaia di metri, che l’odio 
slavo ha voluto riempire. E 
non solo di italiani ma an-
che di gente della sua stes-
sa razza. Buchi che si chia-
mano “foibe” da cui poi so-
no derivati i nuovi vocaboli 
come “infoibare”, “infoiba-
ti”, ecc. per specificare il ti-
po di esecuzione sommaria 
adottata nei loro riguardi.
Il Governo italiano ha sta-
bilito di onorare gli infoi-
bati e i sopravvissuti pro-
fughi ed esuli nella gior-
nata del 10 febbraio, qua-

Giorno del Ricordo!
Il nostro caro amico e fedele lettore Mario Depangher, capodistriano patòco, italiano e anche americano 
perché negli Stati Uniti ha vissuto, ci ha dato queste sue memorie particolari in occasione del 10 febbraio, 
memorie che rivelano la sua tristezza, la sua malinconia e soprattutto la sua rabbia per aver pagato - lui 
come tutti gli esuli - i danni di una guerra infausta.

Volentieri pubblichiamo tale scritto con l’augurio ancora di tanta salute e morbin, caratteristiche che Ma-
rio possiede unite ad un carattere gioviale e positivo che lo rendono benvoluto da tutti.

Associazione delle Comunità Istriane, 10 febbraio 2018
Il signor Mario Depangher nella sede di via Belpoggio 

in occasione della “Corsa del Ricordo” (ph Alessandra Norbedo)

le appunto “Giorno del Ri-
cordo”. Fortunatamente si 
sono ricordati di noi, dopo 
aver tenuto segreto il cal-
vario della nostra gente, an-
che nei testi scolastici, per 
oltre mezzo secolo! Meglio 
tardi che mai!
Ma per noi, sopravvissuti, 
il “Giorno del Ricordo” è 
la sequenza dei giorni che 
abbiamo passato sotto la 
tirannide degli slavi e che 
non possiamo né voglia-
mo dimenticare, malgra-
do lo sforzo dei “padri del-
la Patria” per una riappaci-
ficazione tra noi ed i rima-
sti nonché tra italiani e sla-
vi. Credo e son convinto di 
esprimere i sentimenti del-
la maggioranza dei soprav-
vissuti!!!
Anch’io penso alle volte 
che sarebbe meglio dimen-
ticare il passato, ma è una 
pillola troppo amara da in-
ghiottire, specie quando 
certa gente, con la quale ho 
contatto, ha il coraggio di 
presentarsi come “capodi-
striano” perché è nata nella 
mia cittadina (dopo il loro 
insediamento) e continua 
ad abitare là, nelle nostre 
case derubate, ma viene a 
lavorare a Trieste, da quei 
porchi de capitalisti! Due 
volte mi è capitata la stessa 
cosa, quando sono stato da 
loro in tal modo informa-
to è stato più forte di me ed 
ho sbottato così: Mi son ca-
vresàn patòco, nato e cres-
sudo a Capodistria! Voi sé 
koperiani! O slavi o italia-
ni vendui a lori!

Mario Depangher
Cavresàn patòco, 

esule istriano, 
italiano al 1000% 

ed inoltre americano

Mario Depangher, a sinistra, e il cugino Manlio Depangher, alfieri con il 
labaro della “Fameia Capodistriana”, sul Colle di San Giusto in occasio-
ne dell’omaggio al Monumento ai Martiri delle Foibe (ph Franco Viezzoli)

Capodistria
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Martedì 16 febbra-
io, alle ore 18.00, 
in occasione del-

la celebrazione del Giorno 
del Ricordo 2021, il Comu-
ne di Sesto Calende e, nello 
specifico, l’Assessorato al-
la Cultura - per onorare le 
Vittime dei massacri delle 
Foibe e dell’Esodo - ha or-
ganizzato un incontro on-
line con lo scrittore Stefa-
no Zecchi, il quale ha fat-
to rivivere quella storia tra-
vagliata con alcune pagi-
ne dei suoi noti libri. L’in-
contro si intitolava Stefa-
no Zecchi. La tragedia del 
confine orientale attraver-
so la lettura della sua trilo-
gia. Quando ci batteva for-
te il cuore, Rose bianche a 
Fiume, L’amore nel fuoco 
della guerra.
Nato nel 1945, Zecchi è an-
che giornalista e accademi-
co italiano, già professore 
ordinario di Estetica pres-
so l’Università degli Studi 
di Milano. È stato assesso-
re alla Cultura al Comune 
di Milano dal 2005 al 2006. 
Sempre attento alla storia 
del Confine orientale, ha 
scritto una trilogia sulle tra-
giche vicende di tale confi-
ne: Quando ci batteva forte 
il cuore (ambientato a Pola 
nel 1945, narra quel perio-
do terribile e ancora poco 
conosciuto intrecciandolo a 
una storia intima, delicata, 
toccante del grande amo-
re tra padre e figlio), Rose 
bianche a Fiume (ambien-
tato a Fiume, narra l’av-
ventura di un uomo e di 
una donna illuminati da ra-
diose speranze e poi disil-
lusi, uno spaccato dei diffi-

STEFANO ZECCHI 
(Venezia, 18 febbraio 1945) è 
uno scrittore, giornalista e ac-
cademico italiano, già profes-
sore ordinario di Estetica pres-
so l’Università degli Studi di 
Milano. È stato assessore alla 
Cultura al Comune di Milano 
dal 2005 al 2006. Dopo la Ma-
turità si è iscritto alla Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Univer-
sità degli Studi di Milano, dove 
si è laureato in Filosofia con Enzo Paci discutendo una tesi 
sulla fenomenologia di Edmund Husserl, e ai problemi della 
fenomenologia ha dedicato i suoi primi studi. Dopo la laurea 
ha insegnato per qualche anno nelle scuole di Milano e pro-
vincia. Nel 1979 è diventato professore ordinario, ottenendo 
la cattedra di Filosofia teoretica presso l’Università degli Studi 
di Padova, in cui era stato assistente e docente incaricato dal 
1972. Dal 1984 fino a qualche anno fa è stato professore or-
dinario di Estetica presso l’Università degli Studi di Milano. Ha 
insegnato in diverse università straniere: tra esse, quella che 
ricorda con maggiore interesse, e che più l’ha coinvolto, è l’U-
niversità Tagore di Calcutta, in India.
Ha acquistato notorietà anche al di fuori dell’ambito accade-
mico per le sue presenze al “Maurizio Costanzo Show” negli 
anni ’90. 
Oltre all’insegnamento ha ricoperto recentemente importanti 
incarichi amministrativi: presidente del corso di laurea in Fi-
losofia dell’Università degli Studi di Milano, consigliere d’am-
ministrazione del Piccolo Teatro di Milano, presidente dell’Ac-
cademia di Belle Arti di Brera sempre a Milano, membro del 
consiglio dell’IReR (Istituto Regionale di Ricerca della Regio-
ne Lombardia), rappresentante del Ministero della Pubblica 
Istruzione presso l’UNESCO per la tutele dei Beni immate-
riali, consigliere comunale a Venezia e assessore alla Cultu-
ra a Milano, consigliere d’amministrazione del MAXXI (Museo 
dell’arte del XXI secolo), consigliere d’amministrazione della 
“Fondazione laVerdi” di Milano, consigliere d’amministrazione 
del Teatro Parenti di Milano.
Dopo gli studi sulla fenomenologia di Husserl e della sua 
scuola, ha affrontato le questioni inerenti ai concetti di “spe-
ranza” e di “utopia”, riflettendo sulla filosofia di Ernst Bloch, di 
cui è stato anche traduttore. Il pensiero di Goethe (di cui ha 
tradotto diversi saggi sulla scienza, l’arte e la letteratura) e del 
Romanticismo sono diventati i punti di riferimento essenziali 
dei suoi studi, che lo hanno portato a concentrare le sue ricer-
che sul problema e sul significato della bellezza.
Il concetto di bellezza viene inteso da Zecchi come il fonda-
mento per comprendere lo sviluppo della metafisica occiden-
tale. L’esperienza della bellezza diventa decisiva per cogliere 
il valore delle relazioni con gli altri e con il mondo; il sentimen-
to della bellezza è essenziale per riflettere sul senso della vi-
ta. Nel pensiero di Zecchi la bellezza contrasta nel modo più 
radicale con il nichilismo - vera malattia spirituale del nostro 
tempo - essendo l’idea del bello mai dissolutiva, reattiva, ne-
gativa, bensì progettuale, utopica, propositiva, sovversiva. In 
questa prospettiva, l’estetica contemporanea, le questioni del-
le arti e del loro valore di verità, il concetto di opera mitico-sim-
bolica nella sua funzione di critica allo sviluppo della moder-
nità scientista e globalizzata sono diventati temi cruciali delle 
ricerche filosofiche di Zecchi.
Nei suoi libri, l’argomento più rilevante e ineludibile è costitu-
ito dalla critica a quelle espressioni della nostra cultura, do-
minate dalla visione pragmatica e meccanicistica della vita, 
che hanno cancellato l’educazione estetica dalla formazione 
dell’uomo.
Recentemente Stefano Zecchi ha dato vita alla “Fondazione 
Stefano Zecchi - Accademia internazionale di Scienze della 
Bellezza”, Fondazione che promuove lo sviluppo di una cul-
tura che in tutti i settori - nel rispetto dell’uomo, della demo-
crazia e dell’internazionalità - sottolinei nella contemporanei-
tà il valore della bellezza nel suo legame con i diversi campi 
del sapere.
In particolare, la Fondazione persegue questo scopo in tre 
ambiti: quello della ricerca, quello della formazione e quello 
della comunicazione e divulgazione, al fine di intervenire con 
competenza scientifica nei differenti settori del mondo del la-
voro, approfondendo le tematiche relative al concetto di bel-
lezza e alla sua funzione nel contesto sociale. Nello specifico 
la formazione è a 360° sul concetto di bellezza: a partire dalla 
medicina, passando per l’architettura, fino alla scrittura. Edu-
care alla bellezza vuol dire costruire un modello di pensiero. 
Un modello di pensiero sempre propositivo, progettuale, uto-
pico, mai regressivo o distruttivo o, peggio, nichilista.
Alla ricerca filosofica di Zecchi, pertanto, si deve accostare 
una significativa attività di romanziere nella quale la sua idea 
di scrittura e gli argomenti affrontati riflettono sul piano della 
narrativa la sua concezione dell’estetica e, in particolare, del-
la letteratura.
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Stefano Zecchi, la tragedia del Confine Orientale attraverso la lettura della sua trilogia

cili rapporti tra esuli e “ri-
masti”) e L’amore nel fuo-
co della guerra (ambienta-
to a Zara, racconta la vita e 
gli amori di Valerio e la sua 
difesa per una Zara italiana 
e cosmopolita, offesa e poi 
dimenticata dalla storia).
“L’amore nel fuoco della 
guerra chiude una trilogia 
che mi ha impegnato per 
dieci anni, mi sono concen-
trato sul periodo tra la ca-
duta del regime di Musso-
lini e l’avvento di quello di 
Tito: un periodo mistifica-
to e non conosciuto. Il pri-
mo romanzo è ambientato 
a Pola, il secondo a Fiume 
e il terzo a Zara. Non sono 
uno storico, ma so bene che 
la storia, per quanto utile 
per lo studio, è fredda dal 
punto di vista della comu-
nicazione dei sentimenti. 
Ho raccolto dunque l’im-
pegno di raccontare quel 
periodo storico attraverso 
piccole storie di gente co-
mune inserite in una gigan-
tesca storia drammatica co-
me quella della cessione 
delle terra italiane dell’A-
driatico orientale ai comu-
nisti di Tito” (Stefano Zec-

chi, intervista a Il Giornale, 
22 febbraio 2019).
La celebrazione di Sesto 
Calende è avvenuta per la 
prima volta in streaming 
con Google meet, necessa-
ria la prenotazione; la pre-
sentazione è stata a cura di 
Marco Fornasir, Presidente 
de Gli AMICI TRIESTINI di 
Milano, mentre Flavia Ajol-
fi ha letto alcuni passi di 
ognuno dei libri, presentati 
direttamente dall’autore.
Questa testimonianza è il 
contributo del Comune di 
Sesto Calende al Giorno 
del Ricordo, per comme-
morare le Vittime delle Foi-
be e dell’Esodo giuliano-
dalmata e, purtroppo, per la 
prima volta si svolgerà on-
line per rispettare i regola-
menti anti-Covid-19 attual-
mente in vigore.
Da molti anni il Comune di 
Sesto Calende contribuisce 
a onorare la legge con ini-
ziative finalizzate a far co-
noscere un periodo di sto-
ria per troppo tempo tenuto 
nascosto ai cittadini italia-
ni e completamente scono-
sciuto ai giovani. Il 10 feb-
braio 1947, infatti, venne 
firmato il Trattato di Parigi 
tra l’Italia e le potenze al-
leate. Da quel giorno l’Ita-
lia dovette cedere, tra l’al-
tro, all’allora Repubblica 
Socialista Federale di Ju-
goslavia quasi tutta l’Istria 
e le città di Fiume e Zara. 
Dopo 57 anni di vergogno-
so silenzio, finalmente nel 
2004 venne istituito dal 
Governo italiano il Giorno 
del Ricordo per commemo-
rare, ogni 10 febbraio, le 
Vittime dei massacri delle 
Foibe e dell’Esodo giulia-
no-dalmata.
Negli anni passati il Comu-
ne di Sesto Calende ha orga-
nizzato diverse conferenze.
Nel 2014 Esodo e Foibe: 
57 anni di silenzi; l’anno 
dopo ha avuto luogo il di-
battito con Ignazio La Rus-

sa e Luciano Violante sulla 
legge istitutiva del Giorno 
del Ricordo; nel 2016 in-
vece, nel 70° della strage 
di Vergarolla, si sono acce-
si i riflettori sulla tragedia 
che nell’agosto del 1946 
causò più di 100 morti (la 
stima più precisa parla di 
110/116 morti) e indusse 
anche i più riottosi ad ab-
bandonare definitivamen-
te le proprie case e a rasse-
gnarsi all’Esodo; nel 2017 
è stata la volta di Umber-
to Smaila, il testimone che 
non t’aspetti. Smaila è na-
to a Verona da genitori ve-
ri fiumani, orgogliosi di es-
serlo, che hanno insegnato 
al loro amato figlio a ono-
rare la città d’origine della 
famiglia. Nel 2018 è stato 
invitato Alfio Krancic, vi-
gnettista de Il Giornale; il 
titolo di quella edizione fu 
Alfio Krancic: dalle sue vi-
gnette uno spunto di rifles-
sione sulla tragedia del-
le Foibe e sull’Esodo. La 
conferenza è stata arricchi-
ta dall’esposizione di quat-
tordici vignette di Krancic 
sul tema, illustrate al pub-
blico dall’autore. Nel 2019 
fu la volta di Grazia Del 
Treppo esule da Canfana-
ro d’Istria con l’intervento 
dal titolo Una voce femmi-
nile racconta l’esodo. Infi-
ne l’anno scorso fu presen-
tato lo spettacolo teatrale Il 
sentiero del padre di Davi-
de Giandrini.
Sesto Calende, quindi, ha 
fatto la sua parte anche in 
questa occasione pur ves-
sata dalla pandemia, nel 
solco delle parole espresse 
dal Presidente della Repub-
blica Carlo Azeglio Ciam-
pi durante il Giorno del Ri-
cordo 2006: L’Italia non 
vuole e non può dimenti-
care: non perché ci anima 
il risentimento, ma perché 
vogliamo che le tragedie 
del passato non si ripetano 
in futuro.
a cura di Marco Fornasir

fornasir@iol.it 
biblio@comune.sesto-calende.va.it
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Il Teatro Stabile del Friu-
li Venezia Giulia ha de-
dicato un progetto cul-

turale a una delle pagine più 
complesse e dolorose della 
Storia del Novecento, quel-
la delle vicende del confine 
orientale nel secondo dopo-
guerra. 
Tale progetto consta di un vi-
deo dal titolo Ricordare, por-
tare al cuore (drammaturgia 
di Marco Ongaro e Paolo Va-
lerio), a cura di Paolo Valerio, 
neo direttore del Teatro Ros-
setti di Trieste. Gli attori del-
lo Stabile Emanuele Fortuna-
ti, Ester Galazzi, Andrea Ger-
mani, Riccardo Maranzana, 
Francesco Migliaccio, Jacopo 
Morra, Maria Grazia Plos, di-
retti dallo stesso Valerio, “in-
terpretano” un collage di testi-
monianze, documenti storici e 
iconografici, momenti di poe-
sia, interviste, il tutto ripreso, 
a inizio febbraio, in luoghi di 
significato storico per il no-
stro territorio quali la Foiba di 
Basovizza, il Centro Raccolta 
Profughi di Padriciano, il Ma-
gazzino 18 nel Porto Vecchio 
di Trieste.
Il video è a cura di Zunami 
Films Studio ed è diretto da 
Giulio C. Ladini; operatore vi-
deo Matteo Bernardis, editing 
Enrico M. Lucarelli.
L’immagine scelta dal diret-

tore Valerio per questo testo 
è una foto storica, raffiguran-
te un gruppo di esuli di Pola 
pronti all’imbarco della mo-
tonave “Toscana”, foto squar-
ciata da un profondo taglio, 
simbolo terribile del distacco 
di donne, bambini, vecchi dal-
la propria terra natia. Lacera-
zioni, paure, pianti hanno la-
sciato segni profondi, a trat-
ti indelebili, in chi li visse di 
persona durante la Seconda 
Guerra Mondiale e anche alla 
fine del conflitto stesso.
Ricordare, portare al cuore 
traccia pertanto un dolente iti-
nerario nella narrazione e nel-
la geografia del nostro territo-
rio, intrecciando con maestria 
i linguaggi del Teatro e quelli 
della Storia, senza però perde-
re la dimensione poetica; in-
fatti la conoscenza e il ricor-
do del passato “portato al cuo-
re” diventano il mezzo per tra-
mandare alle generazioni fu-
ture ciò che è realmente acca-
duto negli anni ’40 volgendo 
tali testimonianze alla costru-
zione di un futuro di rispetto 
e di pace.
Lo Stabile ringrazia sentita-
mente il Comitato provincia-
le di Trieste dell’Associazio-
ne Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia - A.N.V.G.D., l’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane, l’Associazione Giu-

Il Politeama Rossetti per il Giorno del Ricordo 2021

Gli attori dello Stabile Emanuele Fortunati, Ester Galazzi, Andrea 
Germani, Riccardo Maranzana, Francesco Migliaccio, Jacopo Morra, 
Maria Grazia Plos nel video dal titolo Ricordare, portare al cuore

Particolari delle riprese alla Foiba di Basovizza a Trieste
Gli attori fotografati al Porto Vecchio di Trieste nel Magazzino 18, 

contenente le masserizie degli esuli
All’interno del Teatro Rossetti di Trieste per completare il video 

Ricordare, portare al cuore (fotografie di Simone Di Luca)

liani nel Mondo, l’Associa-
zione Nazionale Dalmata, il 
Comitato 10 Febbraio, il Co-
mitato Familiari Vittime Giu-
liane, Istriane, Fiumane e Dal-
mate, il Comitato Onoranze ai 
Martiri delle Foibe, il Comita-
to Onoranze a Nazario Sauro, 
la Fondazione Rustia Traine.
Particolari ringraziamenti 
all’I.R.C.I. - Istituto Regiona-
le per la Cultura Istriano-fiu-
mano-dalmata per la collabo-
razione, il materiale iconogra-
fico e l’uso del Magazzino 18 
in Porto Vecchio dove sono 
conservati mobili, oggetti ed 
effetti personali degli esuli, la 
Lega Nazionale per il Centro 
di Documentazione del Sacra-
rio della Foiba di Basovizza e 
l’Unione degli Istriani per il 
Centro Raccolta Profughi di 
Padriciano.
Si ricorda che il Teatro Stabile 
del Friuli Venezia Giulia, sen-
sibile agli avvenimenti tragici 
del XX secolo, ha già offerto 
un proprio contributo in occa-

sione della Giornata della Me-
moria, lo scorso 27 gennaio, 
con il video Trieste e la Me-
moria. Un viaggio nella cit-
tà, uno streaming di 45 minuti 
circa, rivolto a tutti gli interes-
sati ed in particolare alle scuo-
le, a cura di Paolo Valerio, sul-
la drammaturgia di Paola Pini.
Tale progetto prevedeva un iti-
nerario nella città di Trieste at-
traverso alcuni luoghi simbolo 
legati all’occupazione nazista, 
dal settembre 1943 all’aprile 
1945, e alla presenza impor-
tante, storica della comunità 
ebraica, luoghi in cui la me-
moria è scolpita nelle pietre: 
l’imponente palazzo del Tribu-
nale dove stabilì il proprio uf-
ficio Friedrich Rainer, il Co-
mandante dell’intera Zona di 
Operazioni del Litorale Adria-
tico, e dove molti ebrei furono 
rinchiusi e torturati, il Ghetto, 
istituito alla fine del Seicento, 
la Stazione Centrale da cui par-
tirono i treni piombati diretti 
verso i lager dell’Europa cen-

trale, la Risiera di San Sabba, 
unico campo di concentramen-
to nazista munito di crematorio 
in Italia.
Tracciando una sorta di itine-
rario circolare, partendo e ri-
tornando al Politeama Rosset-
ti, gli attori Emanuele Fortu-
nati, Ester Galazzi, Riccardo 
Maranzana, Francesco Mi-
gliaccio, Jacopo Morra, Maria 
Grazia Plos hanno dato voce 
alle testimonianze, alle storie 
semplici e personali che sono 
parte della Storia generale, un 

collage di immagini, di toc-
canti testimonianze, di notizie 
per dar voce a chi fu innocente 
vittima. Tale video ha toccato 
ben 40.000 visualizzazioni.
Si spera che pure questo nuo-
vo contributo dedicato alla 
Giornata del Ricordo abbia 
riscosso altrettanto succes-
so essendo stato disponibile - 
dal 10 al 19 febbraio - in li-
ve streaming gratuito, rivolto 
anch’esso in particolare alle 
scuole e a tutti gli interessati 
(info www.ilrossetti.it). 
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Due immagini dal video Trieste e la Memoria. Un viaggio nella cit-
tà dedicato al Giorno della Memoria e all’Olocausto, girato anche 
alla Risiera di San Sabba, con gli attori Emanuele Fortunati, Ester 
Galazzi, Riccardo Maranzana, Francesco Migliaccio, Jacopo Mor-
ra, Maria Grazia Plos

La costruzione del Teatro avvenne nel 1877 per volontà di 
un gruppo di azionisti privati: la progettazione fu affidata 
all’architetto Nicolò Bruno (Sanpierdarena 1833-1899), che 

portò a termine i lavori in meno di un anno, realizzando uno spa-
zio teatrale - con le decorazioni, le passamanerie, le pitture che 
abbellivano il soffitto del Teatro con le immagini dei musicisti più 
famosi - che, per oltre un secolo, è stato testimone della vita 
culturale, artistica e storica di Trieste. L’imponente edificio situato 
alla fine del Viale dell’Acquedotto (ora viale XX Settembre), una 
zona abbastanza centrale, all’epoca in espansione, appartiene 
stilisticamente all’Eclettismo ed è caratterizzato da forme elegan-
ti, definite addirittura neo-rinascimentali.

Fin dall’inaugurazione, avvenuta il 27 aprile 1878 con il ballet-
to Pietro Micca, il Rossetti fu apprezzato per l’enorme capienza 
(5.000 posti nell’800, poi ridotti circa a 1.500 fra platea, palchi e 
due ordini di gallerie), per la bellezza della sala e del foyer, per 
la sistemazione del “golfo mistico” e per la cupola che poteva 
essere aperta nelle sere estive.

Ceduto al Comune nel 1880, il Teatro divenne un importante polo 
della cultura cittadina ed ospitò, come suggerisce il termine “po-
liteama”, manifestazioni dei generi più disparati: dalle stagioni 
liriche alle operette, dalle serate futuriste agli spettacoli di rivista, 
dalla programmazione cinematografica alla prosa, ma non man-
carono neppure esibizioni di acrobati, lottatori, domatori, ginnasti 
e cavallerizzi.

Nel 1928 ha luogo il primo restauro del Politeama, ad opera 
del noto architetto triestino Umberto Nordio che intervenne so-
prattutto sull’assetto interno, modificando lievemente la platea, il 
ridotto, arricchendo con sobrietà l’arredamento e le decorazioni, 
inserendo il rosone centrale dorato con l’illuminazione che am-
miriamo tuttora. Nel foyer Nordio collocò quattro bassorilievi in 
gesso bianco di Marcello Mascherini, raffiguranti la Musica, l’Arte 
Drammatica, la Danza ed il Canto.

L’attività del Teatro proseguì con continuità sino al  1956, data 
dalla quale e per quasi dodici anni l’edificio restò chiuso in uno 
stato di totale incuria.

Solo nel 1969, grazie alla saggezza e alla sensibilità di Nino Pon-
tini e di Ugo Irneri allora a capo del Lloyd Adriatico, fu riaperto 
con  i complicati ma fedeli restauri effettuati dallo stesso architet-
to Nordio: le spese e l’acquisto dell’edificio furono a carico della 
Compagnia d’assicurazioni triestina. Dopo il concerto inaugura-
le, la gestione del Politeama fu affidata dal Lloyd al Comune di 
Trieste che la delegò al Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia, 
autore da allora della attività interna.

Dal 1999 al 2001 il Politeama Rossetti è stato nuovamente chiu-
so per un radicale intervento di restauro su progetto degli archi-
tetti Luciano Celli e Marina Cons; durante tale chiusura biennale 
l’attività del Teatro si è svolta presso la Sala Tripcovich di piazza 
della Libertà. Il Teatro è stato nuovamente riaperto con la serata 
speciale intitolata Bentornato Politeama condotta da Pippo Bau-
do con la partecipazione di Giorgio Albertazzi, Max René Co-
sotti, Giancarlo Giannini, Andrea Jonasson, i Kataklò, Daniela 
Mazzuccato, Rita Pavone, Michele Placido, Gigi Proietti e Teddy 
Reno. Nell’occasione è stata riaperta anche la Sala “Bartoli” ov-
vero il “Ridotto” del Rossetti che ospita spettacoli di prosa, picco-
le rassegne di danza, di musica e addirittura di musical.

Infine nel 2007 si è concretizzata pure l’apertura del “Café 
Rossetti”, ristorante al pianterreno del Politeama  ideato proprio 
come un piccolo teatro in cui, oltre alla normale attività di ristora-
zione, è prevista la possibilità di organizzare incontri con il pub-
blico, conferenze stampa, piccoli spettacoli e concerti.

Nei primi anni del 1900 e fino agli anni ’30 del secolo scorso 
la musica fu grande protagonista sul palcoscenico del Po-
liteama con concerti sinfonici, opere liriche e operette: nel 

1903 è sul podio Richard Strauss, nel 1905 Gustav Mahler, nel 
1908 dirige un concerto Pietro Mascagni, nel 1920 il memorabile 
concerto dell’Orchestra della Scala diretta da Arturo Toscanini, 
nel 1927 la direzione di Franz Lehar, nel 1937 il concerto di Toti 
Dal Monte, nel 1948 Maria Callas vi canta La forza del destino. 
Il Rossetti ospita le prime a Trieste del Gran Ballo Excelsior, della 
Boheme, della Madama Butterfly.
Non mancarono, inoltre,  spettacoli di prosa, riviste musicali, 
esibizioni di circo equestre, cinema muto e film sonori, incon-
tri sportivi di boxe e lotta greco-romana, conferenze letterarie e 
comizi politici, concerti di musica leggera e feste danzanti che 
prevedevano lo svuotamento della platea trasformata così, per 
l’occasione, in immensa sala da ballo.
Oltre alle attrici di prosa che calcarono il palcoscenico del Ros-
setti - Adelaide Ristori, Sarah Bernhardt, Emma Gramatica - si 
ricordano, nel 1910, anche alcune Serate Futuriste che Marinetti 
stesso indica fra le tappe più riuscite del Movimento.
Indimenticabili per l’epoca gli spettacoli di  varietà,  con ospi-
ti quali Josephine Backer, Fregoli, Macario e Wanda Osiris, gli 
spettacoli equestri per i quali la platea era svuotata ed allargata, 
gli spettacoli con acrobati, spettacoli di finte battute di caccia al 
cervo, spettacoli di lotta libera come quello del 1926 con il cam-
pione triestino Giovanni Raicevich e il contendente russo Ivan 
Romanoff (le cronache dei giornali d’epoca riportano spesso gli 
incidenti agli atleti e il rinvio del debutto di un famoso circo eque-
stre in quanto era spirata l’imperatrice Sissi d’Austria). 
Assolutamente imperdibili per la ricca cittadinanza i balli ma-
scherati di inizio secolo, momento clou del Carnevale triestino:  
nel  1905   a tema Dante all’Inferno con splendide decorazioni, 
nel 1906 a tema Palazzo Ducale, nel 1912 a tema Venezia che 
trasformò la sala del Teatro in una Venezia in miniatura, oltre 
naturalmente ai tanti veglioni mascherati, con i quali si raccoglie-
vano fondi per beneficenza, e le poetiche Feste dei fiori che si 
tenevano il lunedì grasso e prevedevano una splendida decora-
zione floreale di tutto il Politeama.
Non è mancato il cinema per il quale si faceva scendere in sala 
un grande schermo: nel 1908 si proiettò La dannazione di Faust 
di Méliès e nel 1914 la proiezione di Cabiria con la partecipa-
zione, alle sceneggiature, del grande Gabriele d’Annunzio. Dal 
1928 alla fine della Seconda Guerra Mondiale vi trovò sede l’En-
te Cinematografico di Stato che vi propose le migliori produzioni 
italiane e straniere.
Dal 1969 il Politeama è sede del Teatro Stabile del Friuli Venezia 
Giulia che, oltre alle proprie stagioni di prosa, continua a ospita-
re eventi musicali come le stagioni della “Società dei Concerti”, 
ma anche danza, cantautori, musical, gli spettacoli delle celebri 
Marionette di Podrecca (per citare alcuni nomi che hanno calcato 
il palcoscenico ricordiamo Vittorio Gassman, Marcello Mastroi-
anni, Gabriele Lavia, Kim Rossi Stuart, Mikhail Barishnikov, gli 

STORIA  DEL  POLITEAMA  ROSSETTI

Il Consiglio regionale del Veneto, nella persona del suo Presi-
dente Roberto Ciambetti, in occasione del Giorno del Ricordo 
2021, ha organizzato in videoconferenza - con la collaborazione 
di FederEsuli -  il Convegno dal titolo “L’autonomia delle terre 
venete, uno sguardo tra passato e presente: a centosessant’anni 
dalla Dieta del Nessuno”, giovedì 25 febbraio 2021 dalle ore 10.30 
alle ore 12.30, nella Sala Cuoi di Palazzo Ferro Fini, sede del Con-
siglio regionale del Veneto, a Venezia (San Marco 2322).
La diretta ha avuto luogo sul sito del Consiglio regionale www.
consiglioveneto.it.
Ricco e vario l’insieme degli oratori che hanno affrontato il 
tema della “Dieta del Nessuno” nei più sfaccettati risvolti.
Hanno introdotto i lavori Roberto Ciambetti, Presidente del 
Consiglio regionale del Veneto, Renzo Codarin, Presidente Na-
zionale dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, 
Franco Luxardo, Presidente dell’Associazione dei Dalmati Ita-
liani nel Mondo, Davide Bradanini, Console Generale d’Italia a 
Fiume, Pierfrancesco Sacco, Ambasciatore d’Italia in Croazia, 
Davide Rossi, Università degli Studi di Trieste.
Giuseppe de Vergottini, Università degli Studi di Bologna, 
Presidente di FederEsuli, ha aperto lo svolgersi delle relazio-
ni con l’intervento dal titolo “Il concetto di “autonomia” nel 
Novecento costituzionale: un inquadramento concettuale”; è 
seguito Kristjan Knez, Presidente della Società di Studi Storici 
e Geografici di Pirano con l’intervento dal titolo “Il ‘nessuno’ 
del 1861. Gli episodi della Dieta provinciale dell’Istria e del Con-
siglio comunale di Fiume”.
Quindi ha preso la parola Ester Capuzzo, Università La Sapienza 
di Roma, con il tema “La fine del sistema autonomistico nel-
le Nuove Provincie” e infine Dario Stevanato, Università degli 
Studi di Trieste, membro della delegazione della Regione Ve-
neto nel negoziato con lo Stato per il conseguimento di ulte-
riori forme di autonomia, con la relazione “Prospettive dell’au-
tonomia”.

Il Consiglio Regionale del Veneto in occasione del Giorno del Ricordo 2021

Stomp, Roberto Herlitzka, Gianrico Tedeschi, Roberto Bolle  e 
molti altri di primo livello).
Oggi la sala del Politeama Rossetti  può ospitare 1.531 perso-
ne sedute: circa mille in platea e nei palchetti, gli altri suddivisi 
nelle due gallerie. Ha 31 metri di lunghezza e quasi altrettanti di 
larghezza per un volume di quasi 15mila metri cubi. È la sala più 
grande a est di Milano e tra le più grandi in Europa che ospitino 
un teatro di prosa. Ha inoltre la possibilità di aprire in platea il 
cosiddetto “golfo mistico” ossia lo spazio per accogliere una or-
chestra. Alcuni dei palchetti di platea, secondo tradizione, sono 
ancora “di proprietà” di importanti famiglie triestine che hanno 
diritto a occuparli per una serata ad ogni spettacolo.
La cupola che sovrasta la sala, fino agli anni ’50, possedeva un 
meccanismo che le permetteva di aprirsi per far sì che il pubbli-
co godesse gli spettacoli estivi sotto le stelle, come in un’arena 
all’aperto. Con il nuovo restauro si è voluto ricordare questa par-
ticolarità dipingendo il soffitto della sala con un cielo stellato, che 
si illumina - prima dell’apertura del sipario - grazie a 1.600 fibre 
ottiche. Leggendario ricordo impresso nella memoria dei non più 
giovani!
Da ultimo si ricorda che il Teatro venne intitolato a Domenico 
Rossetti, appassionato cultore di belle arti e di letteratura, di sto-
ria, di archeologia e di giardinaggio, nato nel 1774 da un ricco 
possidente e commerciante triestino che l’imperatrice Maria Te-
resa elevò al grado di nobiltà. Rossetti studiò legge a Vienna 
e, appena laureato, nel 1800 divenne Civico Procuratore, carica 
che ricoprì per ben venticinque anni. Accanto all’impegno giuri-
dico, Rossetti studiò idraulica, botanica, prosa e poesia, racco-
gliendo preziosi manoscritti, codici, traduzioni, schizzi, edizioni di 
Francesco Petrarca che poi donò con lungimiranza alla Bibliote-
ca Civica di Trieste e che, oggi, costituiscono la nota “Collezione 
Petrarchesca”.
Rossetti, inoltre, fondò il periodico Archeografo Triestino e la 
“Società di Minerva”, tuttora attivi. Fra le opere pubbliche da lui 
volute vanno ricordati il Passeggio dell’Acquedotto (ora viale XX 
Settembre), lungo cui sorge il Politeama, il Cenotafio all’archeo-
logo Winckelmann e il Museo Lapidario sul Colle di San Giusto. 
Per queste importanti e fondamentali realtà tergestine, Domeni-
co Rossetti è considerato un fondatore della città di Trieste.



La manifestazione Una rosa per Norma, giunta alla seconda 
edizione, quest’anno si è svolta domenica 4 e lunedì 5 otto-
bre 2020 in 130 città italiane ed estere.
L’iniziativa, ideata dal “Comitato 10 Febbraio” - in parti-
colare dai dirigenti Maurizio Federici e Silvano Olmi - ha 
voluto ricordare il martirio di Norma Cossetto, la giovane 
studentessa istriana, sequestrata, orribilmente seviziata e 
gettata in una foiba dai partigiani comunisti slavi nel 1943.
In ogni città infatti è stata deposta una rosa a un monumen-
to, ad una via o ad una semplice targa dedicata a Norma 
Cossetto o ai Martiri delle Foibe. Durante le brevi ceri-
monie, è stato letto un documento che riassumeva la vita 
e il martirio che la studentessa istriana dovette subire in 
nome della sua italianità. Al termine, è stato chiesto alle 
amministrazioni comunali delle città dove non esiste una 
via dedicata alla giovane martire di intitolare, appunto, un 
luogo simbolico a Norma Cossetto.
L’elenco completo e aggiornato delle città dove si è svolta 
tale manifestazione è sul sito web www.10febbraio.it.
“Nonostante l’emergenza Coronavirus la manifestazione 
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ha riscosso grande partecipazione - ha dichiarato soddi-
sfatto il presidente del “Comitato 10 Febbraio” Emanuele 
Merlino - oltre 120 città hanno aderito all’evento che in-
tende ricordare, di anno in anno, Norma Cossetto, Meda-
glia d’Oro al Merito Civile, che ha pagato con la vita il 
suo voler essere italiana. La manifestazione che si è svolta 
l’ottobre scorso assumeva un maggiore significato perché 
si è voluto pure celebrare il centenario della nascita di 
Norma Cossetto, la cui vita venne spezzata alla giovane 
età di 23 anni. Inoltre nel 2020 sono avvenute cerimonie 
anche a New York, Washington e Belfast”.
A questo importante appuntamento hanno aderito l’As-
sociazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, la Lega 
Nazionale di Trieste, l’Associazione Nazionale Dalmata, 
il Comitato Familiari delle Vittime Giuliane, Istriane, Fiu-
mane e Dalmate, l’Associazione Nazionale Sottufficiali 
d’Italia e il Comitato Tricolore Italiani nel Mondo.
Testimonial d’eccezione è stato, a Roma, Ermenegildo 
Rossi, Medaglia d’Oro al Merito Civile per aver sventato 
un attentato terroristico. 

Un grazie a chi ha creduto 
in questo bellissimo sogno...
Messaggio di ringraziamento del Presidente Nazionale 
del “Comitato 10 Febbraio” Emanuele Merlino 
per la numerosa e sentita partecipazione 
alla manifestazione Una rosa per Norma

Quando finisce un evento bi-
sogna tirare le somme: 130 cit-
tà italiane, assieme a Belfast, 
a  New York e a Washington, 
hanno ricordato Norma Cos-
setto aderendo a Una rosa per 
Norma.
Ma queste sono solo le inizia-
tive organizzate direttamente 
dal Comitato 10 Febbraio o 
di cui siamo stati avvertiti. Ci 
sono stati, poi, decine di eventi 
organizzati da partiti, associa-
zioni, singoli italiani e italiane 
che hanno portato un fiore, un 
pensiero, una lacrima di com-
mozione per questa ragazza 
che, con il suo sorriso e con il suo amore per l’Italia, è diventata il 
simbolo di un crimine terribile ma anche di una luce che si è accesa 
dopo troppi anni di oblio.
Nel suo nome tante sono state le fasce tricolori a rappresentare le 
amministrazioni, le inaugurazioni di luoghi e soprattutto, ovun-
que, pur con le limitazioni dovute all’emergenza Covid, hanno 
partecipato davvero tante persone.
In questo modo abbiamo, tutti insieme, reso vero quel motto a cui 
siamo devoti da quando, tanti anni fa, abbiamo cominciato, noi 
che non siamo istriani, fiumani o dalmati ma semplicemente ita-
liani, a occuparci di Foibe, Esodo e storia dell’italianità dell’Adria-
tico orientale: “Un ricordo che dura tutto l’anno”.
Ogni foto che ci è arrivata, e sono state centinaia e centinaia, è stata 
un’emozione e una soddisfazione perché ci ha dato la certezza che 
non importa l’accento di chi ricorda, non importa se ci conosciamo 
o se siamo del nord, centro o sud Italia ma solo se ci sentiamo italia-
ni o no. E noi, oggi più di ieri, siamo orgogliosi di esserlo.
Vorremmo, e vorrei, ringraziarvi uno per uno ma, non potendolo 
fare, mi limito a ricordare Maurizio Federici, che un anno fa si 
è immaginato quest’evento, e Silvano Olmi, che ne è stato motore 
indispensabile e infaticabile.
Siete stati, tutti, perfetti e se in qualche occasione ci sono state in-
comprensioni, se qualcuno ha anteposto se stesso all’organizzazione 
di un evento inclusivo come doveva essere, se per errori nella comu-
nicazione ci sono stati problemi me ne assumo l’assoluta responsa-
bilità e chiedo scusa.
Ma ogni successo non può essere un punto di arrivo.
Insistiamo sulle inaugurazioni dei luoghi, chiediamo alle ammini-
strazioni iniziative per il Giorno del Ricordo soprattutto rivolte alle 
scuole, promuoviamo nelle nostre città la cittadinanza onoraria a 
Norma Cossetto e chiediamo, ancora, che le proposte di legge per 
togliere l’onorificenza a Tito siano discusse.
Ma soprattutto non dimentichiamo mai di ricordare. E di farlo 
insieme.

Grazie a tutti.
Emanuele Merlino

Presidente del “Comitato 10 Febbraio”

Piemonte, Torino, lunedì 5 ottobre 2020, Giardino Vittime delle Foibe

Toscana, Empoli, sabato 3 ottobre 2020, presso il 
Monumento ai Caduti per la Patria in piazza della Vittoria

Lazio, Latina, sabato 10 ottobre 2020, cippo nel Giardino Norma Cossetto

Abruzzo, Pescara, lunedì 5 ottobre 2020, piazza Italia, 
intitolazione del Giardino a Norma Cossetto

Puglia, Altamura (Bari), dome-
nica 4 ottobre 2020, presso il 
Campo degli Esuli fra Altamura 
e Gravina

Calabria, Reggio Calabria, sabato 3 ottobre 2020, 
area Grisso - Laboccetta, targa a Norma Cossetto

La via intitolata a Norma Cossetto Martire delle Foibe (1919-1943) 
nel Quartiere 31 Giuliano Dalmata a Roma, fortemente voluta 

dalla Società di Studi Fiumani e dall’A.N.V.G.D. di Roma

Ogni regione d’Italia, con più o meno città per singola 
regione, ha partecipato alla manifestazione Una rosa 
per Norma.

In Friuli Venezia Giulia tali omaggi hanno avuto luogo 
a Trieste in via Norma Cossetto, a Gorizia nel quartie-
re Campagnuzza, a Monfalcone (GO) presso il Monu-
mento ai Caduti, a Ronchi dei Legionari in piazzale 
Martiri delle Foibe, a Redipuglia (GO) presso il Mo-
numento ai Martiri delle Foibe e agli Esuli in Giardino 
Greppi, a Staranzano (GO) presso il Monumento ai 
Caduti in piazza Dante, a Grado (GO) presso il Masso 
Istriano in largo della Vittoria e a Aviano (PN) presso il 
Monumento ai Caduti in piazza Duomo.

Da sottolineare le manifestazioni internazionali nell’Ir-
landa del Nord a Belfast (nel ristorante “Piccola Par-
ma”) e negli Stati Uniti, a New York (davanti alla statua 
di Giovanni da Verrazzano e nel Cimitero Monumenta-
le della Emmanuel Episcopal Church a Long Island) e 
a Washington DC (presso la statua Guglielmo Marco-
ni posta davanti alla chiesa del Santo Rosario).



PREMIO DEL RICORDO

Edizione speciale 2021 
dedicata a Norma Cossetto
La Commissione designata dall’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia, dopo attenta valutazione, sulla 
scorta della sensibilità offerta dall’Associazione promotri-
ce, si è così espressa per l’edizione 2021 del Premio del 
Ricordo, dedicata a Norma Cossetto.

Premio del Ricordo 2021 
alla Regione Veneto
Erede di quella Serenissima Repubblica di Venezia che, 
consolidando i rapporti tra le due sponde dell’Adriatico, 
non solo nel nome dei commerci e dei traffici, ma anche 
della circolazione artistica e culturale, contribuì a mante-
nere all’interno dell’ecumene linguistico ed identitario itali-
co le popolazioni italofone dell’Adriatico orientale.
Capofila delle insurrezioni nel 1848, allorché sotto il ri-
nato vessillo marciano arricchito del Tricolore accorse-
ro volontari istriani e dalmati, nonché campo di battaglia 
delle successive guerre risorgimentali che avrebbero in-
fine condotto all’annessione delle terre irredente dopo la 
Grande Guerra. Punto d’approdo dopo la Seconda Guerra 
Mondiale per la motonave “Toscana” dedita a far esodare 
la quasi totalità della popolazione di Pola e da allora Re-
gione particolarmente ospitale nei confronti delle miglia-
ia di istriani, fiumani e dalmati accolti nei Centri Raccolta 
Profughi e nei Villaggi Giuliano-Dalmati.
Anticipatore, grazie alla cosiddetta Legge Beggiato del 
1994 dedicata agli “Interventi per il recupero, la conserva-
zione e la valorizzazione del patrimonio culturale risalente 
alla Repubblica Serenissima di Venezia nell’Istria e nella 
Dalmazia”, dello spirito del Giorno del Ricordo nel ricuci-
re i rapporti e nell’ottica della salvaguardia del patrimonio 
architettonico di foggia veneziana dopo l’implosione della 
Jugoslavia.
La Regione Veneto viene perciò insignita del Premio del 
Ricordo 2021.

Premio del Ricordo 2021 
a Maurizio Federici e Silvano Olmi
Per aver contribuito a rendere Norma Cossetto simbolo 
per tutti gli italiani, riuscendo a trasformare un giorno di 
commemorazione e tristezza di pochi in una celebrazione 
nazionale sentita, vissuta, condivisa.
Dopo aver ideato e realizzato l’iniziativa “Una rosa per 
Norma”, nell’arco di soli due anni sono riusciti ad ispirare 
e sensibilizzare decine di Consigli comunali a inaugura-
re parchi, strade, monumenti alla memoria della martire 
istriana e, con lei, a quella di tutti gli italiani delle terre per-
dute.
Per l’impegno infaticabile e per l’amor di patria indiscutibi-
le il Premio del Ricordo 2021 è assegnato, congiuntamen-
te, a Maurizio Federici e Silvano Olmi.

Premio del Ricordo 2021 
alla Fondazione Bracco
Per il sostegno finanziario alla realizzazione del Monu-
mento di Milano dedicato A perenne memoria dei Martiri 
delle foibe, degli Scomparsi senza ritorno e dei 350.000 
Esuli dall’Istria, da Fiume e dalla Dalmazia, inaugurato il 
21 ottobre 2020 in piazza della Repubblica a Milano alla 
significativa presenza dei Sindaci di Trieste, di Gorizia e 
di Milano. 
La Fondazione Bracco, nata dal patrimonio di valori ma-
turati in oltre 90 anni di storia della Famiglia e del Gruppo 
Bracco portati avanti con successo nel creare e diffonde-
re espressioni della cultura, dell’arte e della scienza, con 
entusiasmo ha sostenuto la realizzazione del Monumento 
disegnato dall’artista Piero Tarticchio, dimostrando un le-
game fortissimo con le radici della famiglia in Istria a Nere-
sine nell’isola di Lussino, dove nacque nel 1909 il Cavalie-
re del Lavoro Fulvio Bracco. 
A quella terra, che ha forgiato il carattere dei fondatori, con 
forza, entusiasmo e tenacia e grande capacità d’impresa, 
la Fondazione Bracco ha donato negli anni un contributo 
morale ed economico di altissimo profilo e spessore in una 
continua e rigogliosa vicinanza al mondo degli esuli istria-
ni, fiumani e dalmati.
La Fondazione Bracco è insignita del Premio del Ricordo 
2021, consegnato significativamente a Diana Bracco, Pre-
sidente e Amministratore Delegato di BraccoSpa, nonché 
Cavaliere del Lavoro e Cavaliere di Gran Croce dell’Ordi-
ne al Merito della Repubblica Italiana.

Lorenzo Salimbeni
Responsabile comunicazione 

dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 
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Norma Cossetto 
nasce il 17 maggio 1920 
a Santa Domenica di Vi-
sinada in Istria. Nel 1939 
si iscrive alla Facoltà di 
Lettere e Filosofia di 
Padova dove vive come 
studentessa fuorisede.
È riconosciuta da tutti 
come ragazza sportiva, 
allegra e molto portata 
con le lingue - parla fran-
cese e tedesco - suona il 
pianoforte, gioca a pallacanestro.
L’attaccamento all’Istria la porta a ottenere una tesi 
dal titolo “L’Istria rossa” che prende il titolo dal ca-
ratteristico colore rossastro che la bauxite dà alla 
terra istriana. Dopo l’8 settembre del 1943 il padre di 
Norma, Giuseppe, diviene uno dei principali obiettivi 
dei partigiani che, non trovandolo, si accaniscono 
contro la sua famiglia.
Norma è condotta nella caserma di Visignano e, 
dopo il suo rifiuto di aderire al Movimento Popolare 
di Liberazione, è violentata e gettata forse ancora 
viva nella foiba di Villa Surani, nella notte tra il 4 e il 
5 ottobre 1943.
Nel 2005 viene insignita dal Presidente della Re-
pubblica Italiana, Carlo Azeglio Ciampi, della Meda-
glia d’Oro al Merito Civile alla memoria.

In occasione della Giornata 
Mondiale contro la violen-

za sulle donne, mercoledì 25 
novembre 2020, il “Comi-
tato 10 Febbraio” ha fatto il 
punto della campagna per in-
titolare un luogo in ogni città 
a Norma Cossetto.
L’iniziativa, chiamata, Un 
ricordo per Norma in ogni 
città, chiede a tutti i Comuni 
di intitolare una via, piaz-
za, giardino, aula pubblica 
o scuola alla memoria della 
Martire istriana.
Il presidente nazionale del 
C10F Emanuele Merlino - 
elencando gli ultimi comu-
ni, in ordine di tempo, che 
hanno deliberato di intitolare 
un luogo alla giovane donna 
- ha sottolineato il fatto di 
aver scelto questa giornata 
così importante per le donne 
proprio per chiudere le cele-
brazioni del Centenario della 
nascita di Norma e per fare il 
punto della campagna nazio-
nale con la quale il sodalizio 
invita le amministrazioni co-
munali a intitolare un luogo 
pubblico alla giovane Marti-
re istriana.
“Per citare solo gli ultimi co-
muni in ordine di tempo - ha 

Nuovo volume 
curato dal 
“Comitato 10 Febbraio”
Norma Cossetto. Rosa d’Italia è 
il nuovo volume ideato e curato 
dal “Comitato 10 Febbraio”, edito 
da Eclettica Edizioni, dedicato 
alla giovane Martire istriana, 
violentata e infoibata dai comu-
nisti slavi, Medaglia d’Oro al Me-
rito Civile, dallo scorso gennaio 
online sul sito dell’editore (www.
ecletticaedizioni.com) e nelle mi-
gliori librerie.
Il libro contribuisce ad accende-
re una luce sulla terribile vicenda 
delle Foibe e dell’Esodo istriano, 
fiumano e dalmata, attraverso il 
racconto della vita e del brutale 
omicidio di chi, suo malgrado, ne 
è diventata il simbolo. 
Norma Cossetto aveva appena 
ventitre anni quando è stata 
violentata e infoibata dai parti-
giani titini e, sebbene sia andata 
incontro al martirio pur di non 
rinnegare la propria italianità, 
troppo spesso il suo nome vie-
ne associato a tristi polemiche 
politiche e inaccettabili episodi 
di negazionismo. Soprattutto in 
un momento in cui, al contrario, 
grazie all’impegno del “Comitato 
10 febbraio” e di tante ammini-
strazioni comunali, si inaugura-
no a suo nome parchi, vie, piazze 
e monumenti in seguito alla ma-
nifestazione chiamata Una rosa 
per Norma.
Il progetto editoriale Norma 
Cossetto. Rosa d’Italia, pertanto, 

desidera ridare dignità al ricor-
do di Norma e a quello delle tan-
te vittime degli slavo-comunisti 
titini, ma anche per smontare 
gli stereotipi stantii creati dalla 
vulgata resistenziale. Un libro 
scritto a molte mani, che spazia 
dalla Storia all’emozione, dalle 
testimonianze inedite alle foto-
grafie rimaste per oltre 75 anni 
in un cassetto.
L’opera contiene i contributi 
della FederEsuli, dell’Associa-
zione Nazionale Venezia Giulia 
e Dalmazia, della Lega Naziona-
le, dell’Associazione Nazionale 
Dalmata, del Comitato Familiari 
delle Vittime Giuliane, Istriane, 
Fiumane e Dalmate e del “Comi-
tato 10 Febbraio”.
“Siamo particolarmente orgo-
gliosi di aver realizzato questo 
libro - ha dichiarato Emanuele 
Merlino, presidente del C10F 
- perché ogni autore ha contri-
buito a renderlo ricco di emo-
zioni, di approfondimenti storici 
in modo da rendere giustizia a 
Norma Cossetto la quale, con il 
proprio sacrificio, è esempio di 
quell’amor di Patria che scon-
figge l’odio e sa costruire una 
comunità coesa e più giusta”.
Emanuele Merlino ha ringraziato, 
in particolar modo, Paolo Sar-
dos Albertini, Antonio Ballarin, 
Elena Barlozzari, Erminia Dionis 
Bernobi, Emanuele Bugli, Carla 
Isabella Elena Cace, Pietro Cap-
pellari, Renzo Codarin, Diana, 
Dino e Loredana Cossetto, Luca 
De Carlo, Giuseppe de Vergottini, 
Cristina Di Giorgi, Petra Di La-
ghi, Maurizio Federici, Edoardo 
Fonda, Flavia Maraston, Nicole 
Matteoni, Roberto Menia, Mari-
no Micich, Silvano Olmi, Michele 
Pigliucci, Davide Rossi, Ermene-
gildo Rossi, Lorenzo Salimbeni, 
Margherita Sulas, Piero Tartic-
chio, Ellis Tommaseo, i quali han-
no aderito a un progetto a favore 
della verità storica e del rispetto 
per chi ha così tanto sofferto.

Comitato 10 Febbraio

Un ricordo per Norma in ogni città
in occasione della Giornata Mondiale 
contro la violenza sulle donne

detto Merlino - ricordiamo 
Alessandria in Piemonte il 
cui consiglio comunale ha 
deliberato l’intitolazione di 
un giardino, Piacenza in To-
scana dove è stata presentata 
ufficialmente la proposta in 
consiglio comunale, Viterbo 
nel Lazio che ha iniziato i 
lavori di risistemazione del 
giardino pubblico che è stato 
intitolato a Norma Cossetto, 
Pavia, in Lombardia, dove 
l’ordine del giorno è stato 
approvato dal Consiglio co-
munale e ha scatenato le ste-
rili polemiche dell’A.N.P.I., 
Montesilvano (Perugia) in 
Umbria città nella quale si 
è svolta la cerimonia d’inti-
tolazione di un giardino sul 
lungomare, dove è stata po-
sizionata una panchina ros-
sa.  Un fiume in piena che sta 
coinvolgendo tutta Italia per 
intitolare un luogo pubblico 
a Norma così da ricordarne 
il sacrificio personale e il 
dramma delle Foibe ma an-
che, tramite lei, di combat-
tere la violenza che le donne 
subiscono in guerra come in 
pace”.

Comitato 10 Febbraio

Norma in bicicletta nel cortile di casa, 1933
(fotografia tratte dal libro Foibe rosse. Vita di Norma Cossetto 

uccisa in Istria nel ’43 di Frediano Sessi, Gli specchi Marsilio, 2007)
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Il sodalizio Trieste Pro Patria, ogni anno in occasio-
ne del Giorno del Ricordo, organizza un corteo con 
fiaccolata per mantenere viva la memoria delle Vit-

time della Storia, di coloro, cioè, che per decenni sono sta-
te dimenticate e oscurate da uno sciagurato velo di oblio.
I nostri Martiri istriani e giuliani vengono così onorati dal-
la Trieste Pro Patria attraverso lo svolgersi di cortei in cit-
tà, sul Colle di San Giusto e, naturalmente, alla Foiba di 
Basovizza con il vicino Abisso Plutone.
Pure quest’anno, rispettando le regole anti Covid, sabato 
13 febbraio 2021 al pomeriggio, alcuni rappresentanti del 
sodalizio si sono recati dapprima alla Foiba e poi all’A-
bisso senza accendere le fiaccole in quanto le condizioni 
climatiche, avversate dalla bora sostenuta, non lo hanno 
permesso.
“Il 10 febbraio è una data nefasta, anniversario di un Trat-
tato iniquo per le genti giuliano dalmate - si legge nel co-
municato della Trieste Pro Patria - che pagarono da sole 
per i torti di altri e per la sconfitta di tutti gli italiani. Furo-
no eventi epocali che segnarono profondamente la nostra 
regione ed oggi più che mai è nostro dovere coltivarne la 
memoria. Conoscere e ricordare il proprio passato è l’indi-
spensabile base di partenza per la costruzione del proprio 
futuro, di quel domani al quale Trieste Pro Patria guarda 
costantemente, non limitandosi a celebrare eventi storici, 
ma proponendo riflessioni sui concreti problemi che atta-
nagliano oggi la nostra Italia.
Scendiamo in piazza orgogliosi, per amore della terra dei 
nostri avi, per le nostre radici, la nostra identità”.

Trieste Pro Patria alla Foiba di Basovizza e all’Abisso PlutoneTrieste Pro Patria alla Foiba di Basovizza e all’Abisso Plutone

Trieste Pro Patria davanti alla Foiba di Basovizza

A cinquecento metri dal ci-
mitero di Basovizza, sulla 
strada che conduce a Gro-
pada, a destra, si nota l’a-
pertura dell’Abisso Plutone 
dalla circonferenza di quasi 
venti metri.
Il fondo del pozzo è costi-
tuito da un cumulo di sassi, 
caduti in gran parte dall’al-
to o dalle pareti; da qui si 
scende per una ripida chi-
na di sassi mobili. Dopo 
trenta metri di discesa, uno 
scaglione alto poco più di 
quattro metri intercetta la 
strada; superatolo, si conti-
nua la discesa per altri cin-
quanta metri finché si rag-
giunge una caverna spa-
ziosa, quasi orizzontale, 
che arriva sino a 168 metri 
di profondità.
La volta, con rare stalattiti, 
dapprima è bassa sette-ot-
to metri per poi salire sino 
a venti metri in un camino 
stretto e buio. Da questa 
caverna si può scendere 
ancora fino ad una parete 
verticale che limita il luogo. 
Qui soffia una forte corren-
te d’aria e lo strato d’argilla 
sul fondo, unito a pezzi di 
legno fradicio, fa pensare 
che la caverna sia spesso 
inondata.
Tale abisso, ancora nel 
2007, restituì dai suoi cen-
tinaia di metri di profondità 
alcuni resti umani trovati da 
un gruppo di esploratori del 
Gruppo speleologico San 
Giusto, presieduto da Furio 
Premiani, nel corso di una 
vasta operazione di puli-
zia della grotta realizzata 

L’Abisso Plutone a Basovizza
di concerto con l’Area Ver-
de pubblico del Comune di 
Trieste.
Pezzi di calotta cranica, os-
sa di una gamba, di due 
avambracci, di un’anca e di 
una scapola, quattro verte-
bre - appartenenti a una o 
più persone - sono stati at-
tribuiti con ogni probabilità 
alle ventuno vittime infoiba-
te dai partigiani nel maggio 
del 1945, vittime uccise e 
gettate nella voragine, tutte 
identificate. I loro corpi furo-
no recuperati nel 1947, for-
se non in maniera comple-
ta, e sepolti cristianamente. 
Fra loro il comandante del-
le Carceri Giudiziarie del 
“Coroneo” di Trieste Erne-
sto Mari, del quale riportia-
mo la sua triste storia nella 
pagina successiva.
Mercoledì 24 febbraio scor-
so sul quotidiano triestino 
Il Piccolo - notizia pronta-
mente sottolineata dal no-
stro amico capodistriano 
Pietro Valente, attento co-
noscitore delle vicende 
istriane e giuliane - un cor-
tese lettore segnala la pre-
senza di una targa comme-
morativa posta sul ciglio 
della foiba recante il dise-
gno della sezione e i nomi 
delle ventuno vittime.
Era già stata posta una 
scritta poi tolta; speriamo 
che tale targa resti ben so-
lida sul terreno ad imperi-
tura memoria di una delle 
pagine più tragiche e do-
lorose della nostra Storia 
patria.

il Direttore
L’apertura dell’Abisso Plutone con la grande grotta e il fondo 

(ph Fulvio Mazzoli)

La planimetria e la sezione dell’Abisso Plutone

La cristiana sepoltura che, nel 1947, 
si diede agli infoibati gettati nell’Abisso Plutone
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FOIBA DELL’ABISSO DI PLUTONE
IN MEMORIA DEI FRATELLI ITALIANI 
INFOIBATI VITTIME DELL’ODIO TITINO 
NEL MAGGIO DEL 1945:

GIUSEPPE VLACH
ANTONIO MIRCOVICH
VINCENZO PECCHIAR
ARRIGO CHEBAT
GIACOMO PELLEGRINA
ERNESTO MARI
ANGELO BIGAZZI
ALFREDO TRADA
GASPARE SCISSIOLI
DOMENICO TOFFETTI
CARLO POLLI
RAIMONDO SELVAGGI
SANTO CAMMINATI
FILIPPO DEL PAPA
MATTEO GRECO
PIETRO PICCININ
GIOVANNI SPINELLA
MARIO STOPPA
GIUSEPPE PELLIZON
GIUSEPPE POROPAT
ANTONIO PICOZZA

I disordini che si verifica-
rono nei vari penitenzia-
ri italiani intorno al 1945 

culminarono in una serie di 
soprusi e di rappresaglie, 
che determinarono la morte 
di numerosi appartenenti al 
Corpo degli Agenti di Custo-
dia, che, incuranti della sorte 
che gli attendeva, vollero, si-
no all’estremo sacrificio del-
la vita, tutelare gli interessi 
della Patria.
Uno di costoro fu il valoro-
so Comandante delle Carce-
ri Giudiziarie del “Coroneo” 
in Trieste, Ernesto Mari. No-
bile figura di uomo e di sol-
dato, era nato a L’Aquila il 
10 ottobre 1900. Poco più 
che diciottenne si era arruo-
lato nel Corpo degli Agenti 
di Custodia, dando ben pre-
sto prova di attaccamento al 
dovere, che gli consentì una 
rapida carriera. Promosso 
guardia scelta nel 1926, do-
po appena sei anni di servi-
zio, Mari sostenne e superò 
gli esami per la promozione 
al grado di sottocapo di 2° 
classe l’anno successivo.
Nominato sottocapo di 1° 
classe il 31 dicembre 1931, 
quattro anni dopo, fu avan-
zato al grado di capoguardia 
di 2° classe ed, esattamente 

Ernesto Mari Comandante 
delle Carceri Giudiziarie 
del “Coroneo” di Trieste La Casa Circondariale di Trieste è stata intitolata al Comandante Mari

La targa apposta vicino all’Abisso 
recante i ventuno nomi degli infoibati

Ernesto Mari Comandante delle Carceri Giudiziarie del “Coroneo” di Trieste

due anni dopo, a quello di 
capoguardia di 1° classe.
Il 20 maggio 1941 fu, infine, 
promosso Comandante.
Ai primi di maggio del 1945, 
favoriti dal disordine che re-
gnava a Trieste, alcuni eva-
si del “Coroneo” riuscirono 
a prendere il comando dello 
stabilimento. Le guardie che 
vi prestavano servizio furo-
no immediatamente dispen-
sate ed il loro posto occupa-
to da quei pregiudicati che, 
in precedenza, vi erano stati 
ristretti. Non appena in pos-
sesso dello stabilimento, co-
storo iniziarono una lunga 

serie di tragiche persecuzio-
ni. Ma il Comandante Mari, 
nel tentativo di arginare tut-
ti questi soprusi, si mise in 
contatto con le autorità del 
luogo, al fine anche di chia-
rire la posizione degli agenti 
dispensati dal servizio. 
I persecutori, intravedendo 
nel Mari un serio ostacolo 
alla realizzazione delle lo-
ro gesta criminose, decise-
ro di eliminarlo. Fatto slog-
giare dalla sua abitazione, 
dopo essersi vista requisire 
tutta la mobilia e la bianche-
ria, il Mari fu ospitato, insie-
me alla sua famiglia compo-
sta dalla moglie e dai tre fi-
gli, da un agente che era sta-
to in precedenza alle sue di-
pendenze. Ma poiché il Co-
mandante non si rassegnava 
a quello stato di cose e conti-
nuamente protestava presso 
le autorità locali, i suoi per-
secutori decisero di elimi-
narlo definitivamente.
La mattina del 12 maggio 
1945, invitato nel Carcere 
dei “Gesuiti” con il prete-
sto di fargli firmare alcune 
carte, fu arrestato e rinchiu-
so in una cella. Certo che la 
sua posizione sarebbe sta-
ta quanto prima chiarita fa-
vorevolmente, il Mari accet-
tò serenamente la sua deten-
zione.  Nella solitudine della 
cella in cui era stato ristretto, 
il suo pensiero volava al di 
là delle mura del carcere, per 
giungere presso i cari che at-
tendevano con ansia il gior-
no della sua liberazione.
Ma la situazione del Ma-
ri ebbe in seguito dei tragici 
sviluppi. 
Condotto più volte a Villa 
Segrè, per essere sottoposto 
a degli interrogatori, fu vit-
tima di violenze inenarrabi-
li. Continuando a essere ri-
stretto nelle Carceri dei “Ge-
suiti” dove, al contrario del 
“Coroneo”, prestava ancora 
servizio una parte dei vecchi 
agenti, fu una notte rinvenu-
to, da un agente capoposto, 
esanime e cosparso di san-
gue nel proprio pagliericcio, 
straziato dalle sevizie dei 
suoi aguzzini.
Un altro giorno, mentre pas-
seggiava nel cortile del car-
cere, fu scorto da una suo-
ra del reparto femminile 
nell’atto di comprimersi con 
la mano un fianco martoria-
to. Attirata l’attenzione del 

Mari, la suora gli rivolse al-
cune parole di conforto, in-
vitandolo ad avere fede in 
Dio. Commosso da questa 
attestazione d’affetto, che 
giungeva come un balsamo 
rigeneratore in mezzo a quei 
luoghi di tortura, il valoroso 
comandante rispose con un 
sorriso di dolcezza e di stoi-
ca sopportazione.
Ma la sua fine era ormai im-
minente.
Nella notte fra il 23 e il 24 
maggio, insieme ad altri di-
ciotto morituri, fu condotto 
verso Basovizza, a quindici 
chilometri da Trieste. Sen-
za alcuna ragione, ma unica-
mente mossi da uno spieta-
to desiderio di sangue, i suoi 
carnefici, dopo averlo barba-
ramente trucidato, lo inuma-
rono in una foiba, insieme a 
coloro che lo avevano segui-
to in quel triste calvario.
Con la morte hanno termi-
ne le tribolazioni di Ernesto 
Mari, ma incominciano quel-
le della sua famiglia. Tenuta 
allo scuro della sorte tocca-
ta al proprio caro, per oltre 
due anni vive nell’angoscia 
più nera, cercando disperata-
mente di afferrarsi all’unica 
speranza, falsamente lascia-
ta intravvedere dagli stessi 
carnefici, che il Mari fosse 
ancora in vita in una località 
della Jugoslavia, dove sareb-
be stato deportato in prece-
denza. Ma esattamente due 
anni dopo il triste episodio, 
nel maggio del 1947, dal-
la foiba “Abisso Plutone” di 
Basovizza vengono estratte 
diciannove salme. Fra esse, 
orribilmente mutilata della 
testa e di un braccio, affiora 
quella del Mari, subito rico-
nosciuta dai familiari.
La rievocazione di questo 
esempio mirabile di dedizio-
ne al dovere serva ai vecchi 
agenti di custodia a ricorda-
re la nobile figura di Ernesto 
Mari e alle nuove generazio-
ni, che hanno da poco indos-
sato o che si apprestano ad 
indossare la divisa del Cor-
po, insegni quale sia la via 
da seguire per l’adempimen-
to del più nobile dei doveri, 
anche se ciò può richiedere 
il sacrificio della vita.

A. Breggia
(da Unione degli Istriani, 

periodico della Libera Provincia 
dell’Istria in Esilio, anno XXX, 

n. 8, maggio 2011)

TELECONFERENZA
della Fondazione Ugo Spirito e Renzo De Felice
La Fondazione Ugo Spirito e Renzo De Felice ed il Centro di 
Documentazione Multimediale della Cultura giuliana, istria-
na, fiumana e dalmata, in collaborazione con la Federazione 
delle Associazioni degli Esuli istriani, fiumani e dalmati, ha 
organizzato lunedì 22 febbraio 2021, alle ore 17.30, una te-
leconferenza  intitolata “L’attualità del Giorno del Ricordo 
(2004-2021)”.
La tavola rotonda è stata trasmessa sulla pagina Facebook del-
la Fondazione Ugo Spirito e Renzo De Felice, senza iscrizio-
ne (potrà essere rivista in differita allo stesso indirizzo: www.
facebook.com/FondazioneSpirito).
Introdotti e moderati dal dottor Davide Rossi dell’Univer-
sità degli Studi di Trieste, sono intervenuti l’avvocato Giu-
seppe de Vergottini Presidente FederEsuli, la  professoressa 
Donatella Schürzel Vicepresidente Nazionale dell’Associa-
zione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, il dottor  An-
drea Ungari dell’Università degli Studi Guglielmo Marconi 
di Roma, l’onorevole Luciano Violante Presidente emerito 
della Camera dei Deputati e il Sindaco di Gorizia Rodolfo 
Ziberna (Gorizia sarà Capitale Europea della Cultura 2025 
insieme alla slovena Nova Gorica).
Alla luce degli eventi intercorsi dal 30 marzo 2004, giorno in 
cui fu approvata la Legge 92 istitutiva del Giorno del Ricor-
do, a oggi - l’adesione di Slovenia e Croazia all’Unione Eu-
ropea, il Concerto dei Tre Presidenti, la visita dei Presidenti 
italiano e sloveno alla Foiba di Basovizza, l’identificazione di 
nuove foibe e fosse comuni in territorio sloveno e croato - i 
relatori si sono soffermati sul significato del 10 Febbraio per 
l’opinione pubblica, sulla sua dimensione non solo nazionale 
ma anche europea, sulle ricadute nel dibattito politico e sui 
nuovi nodi storiografici.

Magia

La mia città generava 
dappertutto si alzavano mura e torri 
con ampi spazi decorati, 
apriva e chiudeva gallerie. 
Spinta verso il mare 
con scalinate si levava sui colli. 
Le case inghiottite dai colossi 
con la gente sparivano. 
Io giravo sempre più incerta 
nella città gigantesca 
senza trovare un essere 
senza trovare un’uscita.

Lina Galli 
(da I Sogni, Edizioni Triestepress, 1989)
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Martedì 10 febbraio 2021, alle ore 9.30, è stato com-
memorato il Giorno del Ricordo in Piazza della 
Repubblica a Milano, per la prima volta, dopo l’i-

naugurazione del Monumento a perenne memoria dei Martiri 
delle Foibe avvenuta lo scorso 10 ottobre.
Una cerimonia sobria, caratterizzata dalla partecipazione 
molto ridotta, nel rispetto della normativa anti COVID: nes-
suna allocuzione, nessuna parola di ricordo da parte degli 
esuli né del Sindaco, nessuna presenza di sacerdote per una 
preghiera per le vittime o per un conforto ai loro cari.
Molto apprezzata la sentita  partecipazione del Sindaco Giu-
seppe Sala che ha deposto una corona di alloro donata dal 
Comune di Milano. Il Comitato Pro Monumento e il Comu-
ne di Pola in Esilio hanno deposto le loro corone. Hanno par-
tecipato alla cerimonia  i componenti del Comitato Pro Mo-
numento in rappresentanza del Comune di Zara in Esilio, del 
Comitato Provinciale di Milano dell’A.N.V.G.D., del Movi-
mento Nazionale Istria Fiume Dalmazia, del Comune di Fiu-
me in Esilio, del Centro Mondiale per la Cultura giuliano-
dalmata, del Comune di Pola in Esilio. 
Ha presenziato alla cerimonia l’esule istriano Piero Tartic-
chio, autore del disegno del Monumento. Tra le poche auto-
rità presenti, segnaliamo la partecipazione del Prefetto di Mi-
lano dott. Renato Saccone, dell’Assessore alla sicurezza della 
Regione Lombardia Riccardo De Corato e del Presidente del 
Municipio 2 signor Samuele Piscina. 
Dopo alcuni minuti di raccoglimento, il trombettiere del Co-
mune di Milano ha suonato le note del Silenzio, concludendo 
così la breve e, appunto, “silenziosa” cerimonia ma non per 
questo meno commovente e toccante.

Romano Cramer
Presidente del Comitato Pro Monumento

Giorno del Ricordo 2021 in Piazza della Repubblica a Milano

Milano, martedì 10 febbraio 2021
In Piazza della Repubblica il Sindaco Giuseppe Sala depone una co-
rona di alloro al Monumento dedicato A perenne memoria dei Martiri 
delle Foibe, degli Scomparsi senza ritorno e dei 150.000 Esuli dalla Ve-
nezia Giulia dall’Istria da Fiume e dalla Dalmazia 1943-1954

Le due corone deposte dal Comitato Pro Monumento e dagli Esuli da Pola

Il Sindaco di Milano Giuseppe Sala con le autorità 
e i rappresentanti dei sodalizi istriani, fiumani e dalmati

Milano, martedì 10 febbraio 2021
Davanti al Monumento milanese in Piazza della Repubblica, inaugura-
to lo scorso anno, Piero Tarticchio, autore del disegno dell’opera, e il 
Presidente del Comitato Pro Monumento Romano Cramer, rispettiva-
mente il secondo e il terzo da sinistra

Il Presidente Romano Cramer segnala inoltre la com-
memorazione avvenuta a Monterotondo, Roma, per 
interessamento della Coordinatrice del Lazio del Mo-
vimento Nazionale Istria Fiume Dalmazia signora 
Maria Antonietta Marocchi.

Monterotondo, Roma, 10 febbraio 2021
Commemorazione del Giorno del Ricordo presso il Largo Mar-
tiri delle Foibe promossa ed organizzata dal Movimento Nazio-
nale Istria Fiume Dalmazia con la partecipazione del Sindaco 
di Monterotondo Riccardo Varone e del Sindaco di Palombara 
Sabina avv. Alessandro Palombi

Attivisti del Movimento N.I.F.D. con la Coordinatrice del Lazio 
signora Maria Antonietta Marocchi

Sono nato a Pola da una famiglia della 
media borghesia che è vissuta su quella 
terra per almeno quindici generazioni. 

Pola è una città ricca di storia e di tradizio-
ni latine. Come Roma, è stata edificata su 
sette colli sulla punta estrema della penisola 
istriana, città italiana per lingua, cultura e 
tradizioni, ma ceduta alla Jugoslavia dopo il 
Trattato di Pace di Parigi del 1947.
Venti secoli fa, sotto l’impero romano, durante 
il suo massimo splendore, Pola era conosciuta 
col nome di Pietas Julia, avamposto e colonia 
militare della X Regio Venetia et Histria…
Purtroppo il cancro del tempo e la follia de-
gli uomini hanno devastato e distrutto, so-
prattutto nel corso dell’ultima guerra, buona 
parte delle antiche vestigia romane… Ahimè, 
una sorte amara ha voluto che dopo l’ultima 
guerra, con la cessione dell’Istria alla Jugo-
slavia, i suoi figli pagassero di tasca propria 
il risarcimento per la sconfitta dell’Italia. 
Nel ’43, dopo l’armistizio, la mia terra era 
diventata una frontiera senza regole, né leg-
ge... Gli istriani diventarono come animali 
sacrificali mandati al macello per mano dei 
partigiani slavo-comunisti, gente senza Dio, 
guidata dal maresciallo Tito… Con il Trat-
tato di Pace di Parigi, firmato nel febbraio 
del 1947, l’intera popolazione istriana dovet-
te affrontare il dilemma dell’opzione se con-
servare la cittadinanza italiana e partire per 

l’esilio oppure diventare jugoslava e rimanere 
sulla terra natia rischiando la propria vita. 
La maggior parte dei polesani scelse la prima 
opzione intraprendendo un esodo di propor-
zioni bibliche.
Stipati sui ponti dei piroscafi Toscana, Pola e 
Grado gli istriani lasciarono la loro città con 
la morte nel cuore. Mentre Pola scompariva 
all’orizzonte, fino a diventare una linea che 
separava la terra dal mare, un intero popolo, 
fiero per tradizione, cercava la forza per so-
pravvivere alle soperchierie della storia.
La croce che si portava appresso era un far-
dello di tristi presagi, per un avvenire incerto 
nell’esilio voluto in grembo all’Italia, creduta 
madre per lingua e tradizioni, ma che accolse 
i suoi figli con il cuore duro di una matri-
gna… La maggior parte degli esuli furono 
relegati in 109 ghetti chiamati “campi pro-
fughi” e disseminati dalle Alpi alla Sicilia. 
Sistemati in scuole abbandonate, fabbriche 
fatiscenti, caserme dismesse, fredde d’inverno 
e torride d’estate, edifici decrepiti con servizi 
igienici inadeguati e insufficienti, gli esu-
li furono costretti a sopportare umiliazioni, 
privazioni e discriminazioni di ogni tipo… 
Lo sconforto che avevano portato con sé i pro-
fughi, con il passare degli anni, non si tramu-
tò in speranza ma in cupa rassegnazione… 
Per cinquantasette anni la loro tragedia fu 
taciuta con la complicità di uno spregevole 

silenzio di stato. Coloro che allora furono 
chiamati “profughi” oggi si definiscono “esuli 
in patria”. Intorno a loro si costruì un muro 
di silenzio per escluderli dalla Storia uffi-
ciale italiana del XX secolo… Nel febbraio 
del 1947, mentre lasciavo Pola sul piroscafo 
Toscana, con la morte nel cuore, mio padre 
mi disse: “Sei giovane, la strada dell’esilio che 
devi percorrere è quella che ti aspetta; non de-
ludermi, affronta e combatti le tue battaglie 
con tutto te stesso e coi quattro ideali che io e 
la mamma ti abbiamo insegnato: fede, one-
stà, orgoglio e coraggio”.
Solo nell’età matura ho capito che il passare 
degli anni non guarisce le ferite dello spirito. 
L’esule non possiede un luogo tutto suo dove 
far ricrescere le proprie radici recise. L’anima 
diventa l’unico rifugio dove custodire i pro-
pri ricordi e le memorie. Quelle esperienze 
rimangono per sempre impresse nel cuore e 
nella mente di coloro che le hanno vissute, e 
non esiste opportunità in grado di cancellar-
le, né medicina in grado di guarirle. Più forte 
si fa la volontà di eliminarle, più riemergono 
prepotentemente.
Johann Paul Friedrich Richter, scrittore e pe-
dagogista tedesco, ha scritto: “Il ricordo è il 
solo paradiso dal quale non possiamo essere 
cacciati”.

(da La capra vicina al cielo 
di Piero Tarticchio, Mursia, 2015)
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Una poesia di Sergio Siberna
Il nostro lettore dottor Licio Felici ci ha inviato, in occasione 
del Giorno del Ricordo 2021, la bellissima e commovente 
poesia L’Esodo (per non dimenticare) scritta dal suo caro amico 
Sergio Siberna, poeta, musicista e pittore.
Sergio e Licio sono stati compagni di collegio al “Nicolò 
Tommaseo” di Brindisi nell’immediato dopoguerra, condivi-
dendo così gioie e dolori della vita giovanile, e ancor oggi si 
ritrovano tutti gli anni a Garda con gli altri “muli del Tom-
maseo” dell’Associazione omonima.

Ringraziamo il dottor Felici per l’invio della lirica che volen-
tieri pubblichiamo.

L’ESODO
(Per non dimenticare)

Il pianto della pioggia giù dal cielo,
il bianco solco della scia sul mare,
nel cuore solamente un greve gelo:
l’addio alla casa, al nostro focolare.

Occhi smarriti, sorti affratellate,
abbandonar gli affetti e i nostri morti, 
un’agonia di voci disperate:
perché subire ancora tanti torti?

Ricordi di terribili massacri,
di gemiti dei martiri infoibati,
degli uomini ridotti a simulacri
perché sadicamente torturati.

Poi gli Istriani, i Dalmati e i Fiumani
baciarono felici il Sacro Suolo,
più Italiani di tutti gli Italiani, 
sperando di lenire il grande duolo.

Però la Patria così tanto amata
riservò loro un’accoglienza arcigna,
per questa gente tanto martoriata,
per questi eroi la Madre fu matrigna.

Come altrimenti è dato giudicare
un fatto indegno di questa Nazione:
costringere quegli esuli a giurare,
ferirli con oltraggio dell’opzione!

La tragica realtà di tali eventi
fu vergognosamente cancellata
dai libri della scuola e dalle menti,
per oltre cinquant’anni fu ignorata.

Ma questa gente fiera ed ostinata,
abbandonata, senza prospettiva, 
vilipesa, derisa, emarginata
trovò la forza per tornare viva.

E ancora questi veri patrioti
che han pagato così pesantemente,
migrati nei Paesi più remoti,
son pronti a rispondere: “Presente!”

Sergio Siberna

Sergio Siberna ha 92 anni 
ed ancora ricorda la bellis-
sima città di Ragusa dove 
il papà faceva l’insegnante. 
Dopo l’8 settembre 1943, 
i genitori con i figli, il più 
piccolo di due anni e mezzo, 
la bambina e Sergio allora 
quindicenne, decisero di la-
sciare Ragusa per rientrare a 
Trieste passando per la città 
di Mostar.
A seguito di un bombardamento finirono a Zagabria, in un 
centro raccolta profughi, e poi a Klagenfurt. Attraverso Tar-
visio arrivarono in Italia.
A Brindisi Siberna frequentò il Collegio “Nicolò Tomma-
seo”, avendo come compagno il cantante Sergio Endrigo, e 
nel 1957 divenne campione di pallanuoto, costruendosi poi 
una solida vita lavorativa e familiare dato che ha tagliato il 
traguardo dei sessantacinque anni di matrimonio con parti-
colare riguardo al sua attuale impegno di nonno.

Giorno del Ricordo 2021
nel Quartiere Giuliano-Dalmata a Roma

Il nostro caro amico dot-
tor Marino Micich, diret-
tore dell’Archivio Museo 

Storico di Fiume a Roma, ci 
ha cortesemente inviato le 

Nacque come  “Villag-
gio Operaio E42”, adi-

bito ad alloggiare gli operai 
impegnati nell’allestimen-
to dell’Esposizione Univer-
sale di Roma  (che originò 
il quartiere EUR, rinomina-
to nel 1965 in quartiere Eu-
ropa).
Con lo scoppio della Secon-
da Guerra Mondiale gli ope-
rai abbandonarono le loro 
case che - dopo una breve 
occupazione anglo-america-
na - rimasero abbandonate. 
Nel 1947 dodici famiglie di 
profughi giuliani si insedia-
rono nel villaggio, ribattez-
zandolo appunto  “Villaggio 
Giuliano”.
L’inaugurazione ufficiale e 
la consegna delle prime uni-
tà abitative agli esuli (in re-
altà le camerate dell’ex Vil-
laggio operaio, ristrutturate 
e riadattate a piccoli appar-
tamenti) avvenne il 7 no-
vembre 1948 alla presenza 
dell’allora sottosegretario 
alla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri on.  Giulio 
Andreotti e della signora De 
Gasperi, consorte del Primo 
Ministro in carica. In quella 
occasione ci fu il primo ma-
trimonio della comunità. Il 
fiumano Armando Chioggia, 
classe 1921, sposò nella pic-
cola cappella del Villaggio 
la romana Fernanda Tombe-
si, quasi a volere suffragare 
ufficialmente l’unione della 
gente istriana, fiumana e dal-

due foto qui pubblicate in 
occasione del Giorno del Ri-
cordo 2021.
Il primo scatto ritrae la 
grande bandiera Tricolo-

re nel Quartiere Giulia-
no-Dalmata  della Capita-
le mentre il secondo scatto 
ritrae una delle tante mani-
festazioni che hanno avuto 
luogo a Roma per celebrare 
il 10 febbraio. Qui, in piaz-
za dei Giuliani e Dalmati, è 
raffigurata la grande Istria 
composta dalle pietre del 
Ricordo sopra ognuna del-
le quali è scritto il cognome 
della famiglia che ha popo-
lato il Villaggio Giuliano-
Dalmata dal 1946 in poi e 

il rispettivo luogo d’origi-
ne (per esempio, Benussi 
- Rovigno, Grandi - Zara, 
ecc.). In totale vi sono 400 
famiglie. Tale progetto con 
le pietre del Ricordo è sta-
to inaugurato l’8 febbraio 
2020.
Ringraziamo di cuore il dot-
tor Micich che tanto si ado-
pera a Roma per mantenere 
viva la memoria delle terre 
perdute e per tramandarla 
alle nuove generazioni.

il Direttore

mata con la accogliente città 
di Roma. Nel 1955, in segui-
to all’arrivo di circa duemi-
la profughi istriani e dalmati, 
assunse il nome attuale. Nel 
frattempo venne costruita 
pure la “Casa della bambina 
giuliana”  grazie all’interes-
samento generoso di Oscar 
e Marcella Sinigaglia, oggi 
sede della Protezione Civile. 
Il 4 novembre 1961 fu inau-
gurato sulla via Laurentina, 
per volere dell’Opera Profu-
ghi, un Monumento costitu-
ito da un masso carsico con 
incastonata la scritta Ai Ca-
duti Giuliani e Dalmati e 
gli stemmi delle città giu-
liano-dalmate di  Pola,  Fiu-
me e Zara. 
Nel 1962 venne collocato 
nella piazza Giuliano-Dal-
mati  il Monumento all’E-
sodo  composto dal  mosaico 

del pittore polesano Ame-
deo Colella, già funziona-
rio dell’Opera Profughi, con 
la  targa  che ricorda  le città 
perdute di Fiume, Pola e Za-
ra e quelle rimaste italiane di 
Trieste e Gorizia. 
Il 10 febbraio 2008, in occa-
sione della celebrazione del 
quarto  Giorno del Ricordo, 
è stato inaugurato, su largo 
Vittime delle Foibe Istria-
ne nei pressi della stazione 
Laurentina della Metro B, un 
Monumento commemora-
tivo per le Vittime dei mas-
sacri delle foibe, opera del 
maestro Giuseppe Mannino. 
Nella dedica si legge Ai mar-
tiri dell’Istria, della Venezia-
Giulia e di Fiume, del mare 
di Dalmazia, infoibati e an-
negati per amore della liber-
tà e dell’Italia (1943/1947). 
La Regione Lazio, la città di 
Roma e la comunità giulia-
no-dalmata esule, a perenne 
ricordo. Roma, 10 febbraio 
2008.
All’interno del Quartiere 

Giuliano-Dalmata hanno se-
de la Società di Studi Fiuma-
ni e l’Archivio Museo Sto-
rico di Fiume. La Società di 
Studi Fiumani - sorta a Fiu-
me nel 1923 dalla disciolta 
Deputazione fiumana di sto-
ria patria a sua volta creata 
nel 1909 per volere del gio-
vane intellettuale fiumano 
Egisto Rossi (1881-1908), 
il quale sperava che si rea-
lizzasse una storia di Fiume 
e che si creasse al contempo 
un archivio storico della cit-
tà - al principio del secondo 
conflitto mondiale era stata 
costretta a sciogliersi e fu as-
sorbita dalla Deputazione di 
storia patria delle Venezie.
Nel novembre 1960, però, 
dietro espressa iniziativa di 
Attilio Depoli e di altri intel-
lettuali fiumani la Società fu 
ricostituita a Roma e il pri-
mo presidente eletto fu pro-
prio Attilio Depoli, seguita 
poi dall’istituzione dell’Ar-
chivio Museo Storico di Fiu-
me, frutto del desiderio di 
raccogliere e salvare dall’in-
curia e dalla dispersione una 
grande quantità di materiale 
librario, documentale, arti-
stico e fotografico, assieme a 
cimeli d’epoca.
Oggi presidente della Socie-
tà di Studi Fiumani è il dottor 
Amleto Ballarini; il settore 
editoriale del sodalizio, con 
la pubblicazione semestrale 
della rivista di studi adria-
tici “Fiume” e della “Colla-
na di studi storici fiumani”, 
è diretto dal prof. Giovanni 
Stelli; direttore dell’Archi-
vio Museo Storico di Fiume 
è il dottor Marino Micich.

Il Quartiere Giuliano-Dalmata 
è il trentunesimo quartiere di Roma, 
indicato con Q. XXXI

Monumento commemorativo per le Vittime dei  massacri delle foibe, 
opera del maestro Giuseppe Mannino
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Elargizioni

Note tristi

•

A tre anni dalla scomparsa di 
ROMANO COSSETTO

da S. Domenica di Visinada
 27 febbraio 2018

lo ricordano con infinito amo-
re e rimpianto la moglie Aure-
lia con Cristina, Alessandro e 
Nicolò e le amiche Erminia e 
Elda Dionis.

L’Associazione delle Comuni-
tà Istriane e la Redazione de 
“La nuova Voce Giuliana” si 
associano al ricordo del caro 
Romano, uomo buono e sti-
mato, partecipe sempre con 
il sorriso alla vita associativa 
del sodalizio.

Dopo breve malattia è venuta 
a mancare la signora

ROMANA CATTARINI 
da Santa Domenica

Il marito Adriano Gavinel con 
il figlio Fulvio la ricordano 
con immenso dolore e rim-
pianto per il vuoto lasciato. Si 
unisce al dolore la nipote Mi-
chel con Elisa.

DORINA BAISSERO
nata a Buie d’Istria 
il 29 dicembre 1931

 a Gorizia l’11 febbraio 2021

Figlia di Giulia Corazza, di-
scendente da una antica e no-
bile famiglia di Montona, e di 
Guido Baissero, nato a Buie, 
Podestà a Buie e poi notaio.
La signora Dorina a diciotto 
anni si diplomò come assi-
stente sanitaria, svolgendo la 
sua professione nella provin-
cia di Gorizia fino al pensio-
namento.
I fratelli Angela e Pio assieme 
ai numerosi nipoti, cugini e 
amici la ricordano con grande 
stima ed affetto.

Ricordiamoli

Ricorrono dieci anni dalla 
scomparsa della signora 

MARIA DIONIS 
DRUSCOVICH 

da Santa Domenica 

ricordata con affetto e rim-
pianto dal figlio Felice con la 
nuora Gemma, dalla figlia Er-
minia con il genero Elio, dai 
nipoti e pronipoti tutti, dalle 
sorelle Erminia e Elda Dionis.

GIOVANNA DIONIS 
COSSETTO 

da Santa Domenica 

ricordata qui nel ventiduesimo 
anniversario della scompar-
sa dal figlio Edo, dalla nuora 
Barbara, dai nipoti e pronipoti 
tutti, dalle adorate sorelle Er-
minia e Elda Dionis.

Il 10 marzo 2021 ricorreva il 
ventunesimo anniversario del-
la scomparsa di 
SEVERINO CAPPELLANI 

da Santa Domenica

Lo ricordano con infinito 
amore la figlia Graziella, i pa-
renti e i compaesani tutti, ai 
quali si uniscono con affetto 
Erminia e Elda Dionis.

24 aprile 2006 - 24 aprile 2021
Cav. LINO BERNOBI 

da S. Domenica di Visinada

A quindici anni dalla sua 
scomparsa viene ricordato 
con affetto dalla moglie Er-
minia, dal figlio Sergio con 
Margherita, dai nipoti Marco, 
Riccardo e Francesco, dalla 
sorella Claudia con il marito 
Bruno, dalla cognata Elda e 
dai parenti tutti.

Gli amici dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane e 
la Redazione de “La nuova 
Voce Giuliana” ricordano 
Lino quale esempio di uomo 
buono, sincero ed integerrimo 
nella sua onestà e rettitudine 
morale, affidandolo alle pre-
ghiere di suffragio.

•

Nel cinquantottesimo anni-
versario della scomparsa del 
capodistriano

GIUSTO NORBEDO 
nato il 7 febbraio 1896 
 il 30 marzo 1963 

e nel trentaquattresimo anni-
versario della scomparsa della 
moglie

ANNA DEPONTE 
NORBEDO 

da Capodistria 
nata il 6 marzo 1897 
 24 aprile 1987

con affetto e tenerezza li ri-
cordano la nipote Alessandra, 
affidandoli alle preghiere di 
quanti hanno voluto loro bene.

Gli amici dello Zandonai ri-
cordano l’amico 

LUCIANO BERNARDIS

compagno di scuola degli anni 
giovanili a Pesaro prematura-
mente scomparso.
Con affetto e rimpianto ne lo-
dano le sue qualità morali e la 
sua bontà d’animo, affidando-
lo alle preghiere di suffragio 
di coloro che lo hanno cono-
sciuto ed apprezzato. 

ALDO MARZARI
nato a Buie d’Istria 

il 7 marzo 1936
 a Trieste il 25 marzo 2015  

Sei sempre nei nostri cuori.
Tua moglie Fiorella, tuo fra-
tello Ugo con Santina, Rober-
to e Alessandro.

3 gennaio 2016 - 3 gennaio 2021
BRUNO LIMONCIN

La moglie Lucia, i figli Sergio 
e Roberto con le nuore e i ni-
poti ricordano con immenso 
affetto il caro Bruno.

SEVERINO VIDULICH
nato a Lussinpiccolo 
il 15 dicembre 1929

 a Trieste il 19 marzo 2016

Il 19 marzo ricorreva il quinto 
anniversario della scomparsa 
del caro Severino qui ricorda-
to con affetto e rimpianto.

Il 15 gennaio 2021 ricorreva 
il decimo anniversario della 
scomparsa di

CARLO LEOPOLDO 
CERNECCA 
nato a Rozzo 

il 15 novembre 1922

Il figlio Armando lo ricorda 
con immutato affetto per le 
grandi qualità umane unite 
alla passione professionale.

Nell’anniversario della morte 
della cara mamma 

ROSA PEROSSA

e di quella del papà 
GIACOMO VIGINI

li ricordano con affetto le fi-
glie Maria e Lina assieme ai 
parenti tutti.

•

•

LIVIO TRAVAN 
da Visignano d’Istria

Nel trentatreesimo anniversa-
rio della scomparsa avvenuta 
a Lodi, New Jersey (USA) 
il 4 maggio 1988, la moglie 
Ida Clemen Travan lo ricorda 
sempre con profondo amore a 
quanti lo conobbero e lo sti-
marono in vita.
Unitamente ricorda con affet-
to i genitori Maria e Giuseppe 
Clemen, le sorelle Elisa, Ame-
lia, Rosa, Vittoria, i fratelli 
Giuseppe e Armando con le 
loro spose Stefania Gasperini 
e Angelina De Marchi. 

La Redazione de “La nuova 
Voce Giuliana” saluta e rin-
grazia la signora Ida, di ben 
98 anni, che vive in un paese 
lontano a noi tanto caro, at-
tenta lettrice del nostro quin-
dicinale che la unisce ideal-
mente alla sua terra natia. Nel 
trentatreesimo anniversario 
della scomparsa ricordiamo 
con rimpianto l’amato marito 
Livio, uomo stimato e retto, 
che seppe condurre con co-
raggio e fermezza una nuova 
vita negli Stati Uniti.

•

•

•

Nell’ultima quindicina 
ci sono pervenute 
le seguenti elargizioni:
Annamaria Baissero in 
memoria della cara Dorina 
Baissero euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” 
e euro 10,00 a favore della 
Comunità di Buie d’Istria in 
esilio;
Erminia Dionis Bernobi in 
memoria dei propri cari fa-
miliari euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Alessandra Norbedo in me-
moria dei cari nonni Anna De-
ponte e Giusto Norbedo euro 
20,00 a favore della Comunità 
di Pinguente, Rozzo, Sovi-
gnacco;
Fiorella Forza Marzari in 
memoria della amato marito 
Aldo euro 20,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Lucia Dambrosi Limoncin 
in memoria dell’amato mari-
to Bruno euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” 
e euro 25,00 a favore della 
Comunità di Buie d’Istria in 
esilio;
Armando Cernecca in me-
moria dell’amato papà Car-
lo Leopoldo Cernecca euro 
25,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Maria e Lina Vigini Catena 
in memoria dei propri cari ge-
nitori Rosa Perossa e Giaco-
mo Vigini  euro 25,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Anna Beltrame in ricordo de-
gli adorati genitori Antonio e 
Lucia Beltrame, con rimpian-
to e tanto amore, euro 25,00 
a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” ed euro 25,00 a fa-
vore della Comunità di Isola 
d’Istria in esilio;
Mino Favretto dollari austra-
liani 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
dalla sorella e dal nipote in 
memoria della cara Maria Ve-
snaver euro 100,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Tarcisio Delise in memoria 
della moglie Bruna Carbon-
cich Delise euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Ernesto Sfecci in memoria 
di Antonio e Susanna Sfecci 
euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Antonio Del Bianco in me-
moria dei cari Bruno e Al-
bina Del Bianco euro 25,00 
a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Giorgina Pellegrini Diviacco 
con Remigio e Giuliana in 
memoria di Tullia Toti Sque-
ri euro 50,00 a favore della 
Comunità di Isola d’Istria in 
esilio;
Anna Maria Felluga in me-
moria degli amati genitori 
Libero e Olivia euro 30,00 a 
favore della Comunità di Isola 
d’Istria in esilio;
Luciano Carlin e Rita Ter-
mini euro 40,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Lucilla Folin euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Luciano Biagi euro 60,00 
a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Nerio Ciach euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Giulia Millevoi euro 35,00 
a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Danica Ghersinich euro 
80,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Ada Vesnaver euro 50,00 
a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Gioacchina Sandrin euro 
50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Mauro Vascotto euro 50,00 
a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Fabio Giuressevich euro 
50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”.

Mario Depangher, nella 
ricorrenza del 10 febbraio 
2021 Giorno del Ricordo,  
in memoria dei nostri cari 
e di tutti i confratelli istria-
ni, fiumani e dalmati morti 
e sepolti in ogni parte del 
mondo, nell’arduo e dolo-
roso sentiero dell’Esodo 
per mantenere viva la loro 
identità e la loro libertà 
euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i generosi oblatori.



1 marzo 2021 15La nuova

La nostra cara amica e 
attenta lettrice signora 

Marisa Delise Carusone, 
vicepresidente del Club 
Giuliano Dalmato di To-
ronto, ci ha inviato dal lon-
tano Canada queste foto in 
occasione del Giorno del 
Ricordo 2021.
L’altare - come lo definisce 
lei - per commemorare i 
Martiri delle Foibe è stato 
allestito con affetto e re-
verenza per ricordare sem-
pre le amate terre perdute, 
le persone care che non ci 
sono più e che hanno co-
struito il nostro presente ed 
infine, cosa questa impor-
tantissima, per mantenere 
salde le radici italiane an-
che in paesi molto distanti 
geograficamente.
Ringraziamo di cuore la 
cara Marisa per l’invio e 
per tutto il lavoro svolto 
dagli amici italo canade-
si i quali, solitamente, per 
celebrare il 10 febbraio 

Il nostro Marino Favret-
to, per gli amici Mino, 

da sempre attento e pre-
sente lettore del quindi-
cinale, ogni anno ci invia 
dalla lontana Australia la 
foto-simbolo della Gior-
nata del Ricordo nella 
quale lui, assieme agli 
amati figli, sosta davanti 
al cippo di Preston, Mel-
bourne, eretto per ricorda-
re i Martiri delle Foibe.
Così infatti recita la targa 
apposta sul monumento:
Istria. Anniversario della 
Seconda Guerra Mondia-
le. In perenne memoria 
delle migliaia d’innocenti 
istriani giuliani e dalmati 
torturati ed infoibati, mo-
rirono invano per la libe-
razione della terra natia. 
Così pure, 350.000 esuli 
sparsi per il mondo for-
zati a lasciare tutti i beni 
e la terra natia. Ovunque 
sepolti. L’eterno riposo 
dona loro o Signore.
Noi ringraziamo sentita-
mente gli esuli istriani che 
in una terra così distante, 
dall’altra parte della no-
stra penisola, hanno rico-
struito la loro vita man-
tenendo però ben salde le 
radici italiane. Pure Mino 
- nato ad Umago d’Istria 
che lasciò giovanissimo 
per esodare dapprima a 
Trieste e poi in Australia, 
il 10 agosto 1955, con la 
motonave “Toscana”, sta-
bilitosi a Reservoir con la 
sua bellissima e grande fa-
miglia come abbiamo ri-
cordato lo scorso numero 
de La nuova Voce Giulia-
na - ha sempre portato nel 
cuore il ricordo della sua 
Istria e lo ha trasmesso da 
buon padre di famiglia ai 
suoi cinque figli e ai nu-
merosi nipoti.
E noi lodiamo questo si-
gnore di quasi 92 anni il 
cui affetto e amicizia che 
giungono dal continen-
te australe sembrano, in 
qualche modo, azzerare le 
distanze geografiche.

il Direttore

GIORNO DEL RICORDO 2021 A TORONTO

La presidente del Club Giuliano Dalmato di Toronto Adriana Gob-
bo, nel 2018, con la vicepresidente Marisa Carusone e il direttore 
dell’AGM Fabio Ziberna in visita dall’Italia

Il Club è nato il 22 settem-
bre 1968, quando un grup-
po di corregionali si riunì 
al Royal York Hotel di To-
ronto per fondare un’asso-
ciazione a scopo sociale e 
culturale che  raccogliesse 
e conservasse le tradizioni 
italo-venete (triestine, go-
riziane, istriane, fiumane, 
quarnerine, zaratine).
Il primo presidente fu il fiu-
mano Carlo Milessa.
Il Club pubblica il periodi-
co El Boletin, fondato nel 
maggio 1972, primo gior-
nale giuliano-dalmata nel-
le Americhe; suo primo di-
rettore fu Alceo Lini fino al 
1991 quando subentrò il 
professor Konrad Eisenbi-
chler, tuttora in carica, il 
quale ha ricevuto nel 2010 
l’onorificenza di Commen-
datore nell’Ordine al Meri-
to della Repubblica Italia-
na (Eisenbichler fu l’idea-
tore tra l’altro di un corso 
universitario sulla diaspo-
ra giuliano-dalmata in Ca-
nada molto seguito). Tale 
periodico, che raggiunge i 
suoi lettori pure negli USA 
e in Europa, svolge una im-
portante funzione di colle-
gamento tra le varie comu-
nità giuliane nel mondo.
A fine agosto 1991 il Club, 
per celebrare il 40° anni-
versario della venuta dei 
giuliano-dalmati in Ca-
nada, organizzò il primo 
grande Raduno internazio-
nale con ben 700 persone 
provenienti dalle Americhe, 
dall’Australia e dall’Euro-
pa durante il quale un con-
gresso, balli, la Santa Mes-
sa officiata da don Giovan-
ni Gasperutti giunto appo-
sitamente dall’Italia, una 
gita alle celebri Cascate 
del Niagara si alternarono 

officiano una Santa Messa 
seguita da uno spuntino in 
amicizia. La pandemia ha 
reso tutti più soli e tristi ma 
la cara Marisa sottolinea 
che, comunque, gli infoi-
bati non sono dimenticati e 
a loro vanno le nostre pre-
ghiere “virtuali”.
Salutiamo con un abbraccio 
virtuale la vicepresidente e 
i nostri lettori canadesi.

il Direttore

CLUB GIULIANO DALMATO DI TORONTO

per una tre-giorni di gran-
de successo. Sulla scia del 
Raduno ’91 sorsero altre 
associazioni giuliano-dal-
mate a Hamilton, Montre-
al, Ottawa, Vancouver.
Nell’ottobre 1997 il Club 
celebrò i 25 anni di vita del 
periodico El Boletin, con 
una cena e ballo per oltre 
200 persone allietate dal 
concerto del nostro cantau-
tore Umberto Lupi giunto 
appositamente da Trieste.
Nel 2000 venne organizza-
to, alle Cascate del Niaga-
ra, il secondo Raduno Mon-
diale sempre molto parteci-
pato mentre nel 2008, per 
celebrare il 40esimo com-
pleanno, il Club organizzò 
una elegante cena al Cen-
tro Veneto, ormai da anni 
sede del sodalizio. Ospi-
ti da Trieste il direttore 
dell’AGM Fabio Ziberna e 
il consigliere Rosanna Giu-
ricin.
Nel settembre 2014 il Club 
portò sul palcoscenico la 
prima nord-americana del-
lo spettacolo Magazzino 18 

di Simone Cristicchi, inter-
pretato dal cantautore stes-
so.
Nel 2018 il Club ha rag-
giunto il 50esimo comple-
anno e lo ha voluto festeg-
giare con una originale 
crociera nel Mare Adriati-
co lungo le coste istriane e 
dalmate mentre nel febbra-
io 2020, in occasione del 
Giorno del Ricordo, è sta-
to proiettato al prestigioso 
Bell TIFF Lightbox Theatre 
il film Rosso Istria del regi-
sta Maximiliano Hernando 
Bruno.
Il Club Giuliano Dalma-
to di Toronto, inoltre, pro-
segue con l’organizzazio-
ne delle feste di San Vito e 
di San Nicolò, di Hallowe-
en e di Natale, il ballo di 
primavera, le celebrazioni 
per i defunti, il coro, il Fa-
mily Picnic estivo, il corso 
di briscola in una ricchezza 
di eventi che tengono alti e 
vivi la lingua, il patrimo-
nio culturale, la storia del 
popolo italiano nell’acco-
gliente Canada.

GIORNO DEL RICORDO 2021 IN AUSTRALIA

Mino, con una delle sue rinoma-
te “buste gialle”, ci ha fatto per-
venire la poesia Tormento de 
Istrian scritta negli anni ’50 del 
secolo scorso da suo zio Benito 
Favretto, esule in Patria, il qua-
le, come scrive Mino, “essendo 
né poeta, né scrittore l’amore per 
la sua Istria lo spinse a buttar 
giù queste righe”.
E noi volentieri le pubblichiamo.

Tormento de Istrian
De ti mi son lontan, Istria mia cara,

ma te go sempre in testa e in fondo al cor;
la strada de l’esilio la xe amara

fra tanta incomprension e ‘sto dolor.

Mi penso a la tu’ zente disperada,
dispersa, che se rosiga el zervel;
a tuta ‘sta disgrassia capitada

che a noi ne ga privà del tuo bel ciel.

E vedo le tu’ grote, le pinete
speciarse nel zeleste tuo bel mar,

i porti, le campagne, le rivete
che mi no poderò dismentegar; 

e sento l’aria limpida, salada
coi refoli de bora o de garbin;

me vegnaria de farte ‘na cantada,
ma no go più né voia, né morbin.

De ti mi iero e son inamorado,
te go volù, te voio tanto ben;

co’ penso a quel che a noi ne ga tocado,
go un gropo in gola e un sbruseghin in sen.

Son Istrian patoco e me ne vanto,
son fiero, grezo, s’cieto, mataran;
de ciacole busiare no m’incanto:
fin anca morto resterò italian!

Benito Favretto

Mino Favretto, nel 2016, davanti al cippo nel Cimitero di Preston, con 
gli amici Pino Bosi e Renato Ferlin, ormai scomparsi, ideatori del mo-
numento assieme a Riccardo Lussetti e al signor Malusà
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G I O R N O  D E L  R I C O R D O  2 0 2 1  I N  B R A S I L E
La gentile signora Ros-

sana Bartoli, nostra at-
tenta lettrice, ogni anno 
dal lontano Brasile ci invia 
gradite notizie degli esuli 
istriani, giuliani e dalmati 
colà residenti e, specie nel 
mese di febbraio, relazio-
na le manifestazioni orga-
nizzate a San Paulo per il 
Giorno del Ricordo.
Pure quest’anno, domeni-
ca 7 febbraio alle ore 11, 
nella città di San Paulo, è 
stata celebrata in italiano 
la Santa Messa nella Chie-
sa degli Immigranti “Ma-
donna della Pace” in rua 
do Glicerio, Messa orga-
nizzata, sin dal primo an-
no nel lontano 2005, dal-
la famiglia del cav. Gino 
Bartoli, papà della signo-
ra Rossana, esule da Buie 
d’Istria, scomparso nel 
2013.
Celebrata da padre Gior-
gio Cunial fino al 2017, 
poi da padre Paolo Pari-
si, la Santa Messa è in me-

Per mantenere il tradizionale contatto con la comunità istriano-giuliana del Brasile, pubblichiamo le foto-
grafie inedite del Giorno del Ricordo 2019 con l’augurio di tornare alle manifestazioni in presenza nel 2022.

Dopo le letture del Vangelo, l’omelia di padre Paolo

Bellissima foto di gruppo dopo la Santa Messa nel febbraio 2019 in memoria degli italiani 
trucidati nell’Istria, nella Venezia Giulia e nella Dalmazia e degli esuli sparsi nel mondo

Presenti, sempre nel 2019, oltre agli esuli istriani e giuliani e la comunità italiana in Brasile, alcune autorità 
fra le quali il Console Generale d’Italia dott. Filippo Della Rosa, i vari Presidenti di Associazioni e Circoli 
Italiani di San Paolo, l’on. Fabio Porta già deputato al Parlamento Italiano, la Presidente della Federazione 
Veneta signora Bruna Spinelli, la Presidente del Comites e Consigliere CGIE dott.ssa Rita Blasioli, la Presi-
dente del Friuli e Venezia Giulia dott.ssa Giulia Barbieri, i Presidenti di Patronati Italiani, la Presidente del-
la Scuola italiana “Eugenio Montale” dott.ssa Sandra Papaiz

moria degli italiani truci-
dati nell’Istria, nella Ve-
nezia Giulia e nella Dal-
mazia e degli esuli sparsi 
nel mondo. 
Data la gravità della si-

tuazione pandemica, spe-
cie in Brasile, la funzione 
è stata trasmessa pure su 
Facebook.
Ringraziamo e salutiamo 
con affetto la nostra cara 

amica Rossana per essere 
vicina a noi con il cuore 
sebbene geograficamen-
te dall’altra parte dell’o-
ceano.

il Direttore

San Paulo del Brasile, febbraio 2019
Padre Paolo Parisi celebra la Santa Messa 

nella ampia chiesa degli Immigranti “Madonna della Pace”

I numerosi fedeli assistono alla funzione religiosa 
accompagnata al canto dal Coro di San Marco Veneto

Sportello giuridico
Vi informiamo che presso l’Associazione delle Co-
munità Istriane è attivato lo sportello di consulenza 
giuridica effettuato dagli avvocati Daniele Coslovich 
ed Andrea Demarchi; gli stessi vantano già notevole 
esperienza in ambito successorio sia nazionale che 
estero, in particolare in Istria.

Grazie a tale servizio potrete chiedere un primo con-
sulto gratuito su temi giuridici, di naturale civile, pena-
le, successoria sia nazionale che estera.

Per qualsiasi ulteriore informazione o appuntamento 
potete contattare la segreteria dell’Associazione nei 
consueti orari (10-12 / 17-19).

DICHIARAZIONE 
DEI REDDITI

Destinazione del cinque per mille
a sostegno del volontariato,

delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle associazioni di promozione sociale,

delle associazioni e fondazioni.

Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” 
che, con la scheda per la scelta della destinazione 
del 5 per mille dell’IRPEF (modello CUD) o con 
la scheda allegata al Modello 730 o all’Unico, si 
può far attribuire l’importo alla nostra Associazione 
scrivendo nell’apposito spazio (Sostegno del 
volontariato…) la propria firma ed indicando il codice 
fiscale dell’Associazione.

A tal fine indichiamo il codice fiscale dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, riportato anche nella testata, 
che è 

800 18 19 03 24

Comunità di Isola d’Istria
Quest’anno la 
tradizionale riunione 
degli isolani al Santuario 
di Strugnano nel giorno 
di lunedì dopo Pasqua 
non si terrà causa 
Coronavirus.

Due facce di una medaglia
Libertà parola di nobile sacralità sovente bistrattata, insultata,
usurpata nel mondo da secoli di storia,
uomini stolti e crudeli l’hanno offesa e rinnegata.

Libertà di chi ha fede e speranza,
essa risplende di gloria universale vive nel pensiero corretto,
cresce in armonia con l’amore universale.

Libertà, sorella e amica di tutte le bandiere del mondo,
per te si lotta si combatte e si muore,
un uomo è un uomo solo finché è libero.

Libertà, non accetta compromessi, ha mani grandi e generose,
non odia, non divide ma unisce, rende degna la vita di ogni uomo
eleva l’intelletto, sublima lo spirito di colui
che, per essa, dona la vita.

Caterina Perlain
(da Entronauta dei Sogni, Hammerle Editori, 2015)


